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TITO LIVIO 

PADOVANO 

DALLA FONDAZIONE DI ROMA; 

* > 

1 EPITOME • * 

* I 

DEL UBRO TRENTESIMO SECOSTDO*^ 


% 


Si rapportano parecchi prodigj\ an- 
nunziati da diversi paesi ; tra quali 7 
che era nata in Macedonia una pianta 
di alloro su la poppa di una nave lun~ 
ga. Il console Tito Quinzio Flamini no. 
combattè prosperamente contro Filippo * 
alle foci dell Epiro ; e messolo in fu •* 
ga * I obbligò a rientrare nel suo regno ~ 

Indi., insieme con gli Etoli , e gli • 
mani travagliò la Tessaglia 9 eh è® , vi m 
cina alla Macedonia . Lucio Quinzio * 
Flaminino , fratello del console , ajutato 
dal re pillalo , e dai Rodiani spassato ^ » 
nell E abea , c su la costa marittima 
espugnò E r et ria. Gli udchei son ricevuti 
in amicizia . La congiura f fatta . dagly 
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schiavi per Mettere in libertà gli ostaggi 
Cartaginesi , fu spenta ; se ne son messi 
a risorte clue mila . accresce il nume - 
ro i/f/ pretori 7 c/ie ^ abbia a crearne 
sei . // console Cornelio Cetego scon- 
fisse i Galli Insubri . *Sf stringe ami- 
cizia co' Lacedemoni *e con Nabide lor 
tiranno . Inoltre si narrano le città espu- 
gnate nella 3j(acc^lonia* 
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LIBRO TRENTESIMO SECONDO. 

• * % - >vr< • 

i >V 

• . k « 

I. I consoli, e i pretori, pigliato il • 
magistrato a' quindici di Marzo , si divi- 
sero a sorte le prò vincici Toccò a Lucio 
Cornelio Lenitilo l’Italhi , a Publio Villio ^ ^ * 
la Macedonia ; e quanto • a’ pretori , la 
giurisdizione /•urbana a Lucio ’ Quinzio, .• -, 

imi ni a Gneo Bebio , la 1 Sicilia a Lucio, 
Valerio , a Lucio ViUip la Sardegna. Il 
console Lentulo ebbe ordine di' arrolare 
nuove -legioni ; Villio di ricevere l’eser- 
cito dà Publio Sulpicio; ed a supplirlo 
gli fu permesso di 'levar tanta gente, 
quanta gli paresse. Si assegnarono al pre- 
tore Bebio le legioni ■, eh’ erano state del 
console Cajo Aurelio? così però, che le 
ritenesse solamente sino a tanto, che ve- 
nisse a succedergli il console col nuovo , 
esercito. Come questi fosse arrivato nella, 

Gallia , tutti i soldati 'si rimandassero a 
casa , sciolti dal giuramento , eccetto cin- 
que mila degli, alleati ; che questi sareb- 
bouo bastati a guardar le provinole in- 
torno Ri mi ni.. Prorogato il comando ai, 
pretori dell’anno antecedente, (a. Gneo. 


! 


6 liIBRO. XXXIT. CAPO I. 1^ 

• Sergio, perche attendesse, che consegua- r 

te fossero le terre ai soldati, che aveart | 
militato da molt’anni nella Spagna, nella 
Sicilia, e nella Sardegna; a Quinto Mi- 
nucio , perchè terminasse nel paese de* 

Bruzj le perquisizioni , le quali , essendo 
* t > pretore, avea fatte con diligenza, e eoa 
‘ ' fede intorno le congiure (ij ; e quelli, 

• • • che convinti di sacrilegio avea mandati 

* * a Roma in catene , li mandasse a Locri 
* al supplizio; e facesse, che le robe tolte 

dal tempio di Proserpina , vi fossero ri- 
poste, con le dovute espiazioni ) le ferie 
4 Latine, per decreto de 1 Pontefici , furo* 

no rinovate , perchè gli ambasciatori , 
venuti da Ardea , s’eran dolati in senato, 
che non s’ era nel monte Albano data ad 
essi Latini la carne , che si suole (2), Da j 
Suessa fu riferito, che due porte , ed il 
muro, ch’era tra quelle, era astato col- 

(1) I Bruzj erano stati i primi a lasciare 
il partito dei Romani , e gli ultimi a ripi- ] 
gliarlo; ed anche perchè Annibaie gli ave- 
va abbandonati ; donde la severità dei Ro* . j 
mani contro di loro. 

(a) Quarantasette popoli prendevano par- 
te a questo sagrifizio ; e ognuno d’essi avea 
dritto di ricevere una' porzione del toro * 
che a* immolava. 


. * 


» 
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J nto da fulmine; e Io stesso riferirono i 
egati di Formio del tempio di Giove; e 
similmente del tempio di Giove i legati 
d’Ostia; e dei tempj di Apollo * e di 
Sanco ( i) quelli di Velletri ; e che nel 
tempio di Ercole gli era nato in testa un 
capello (a). E il propretore Qtiinto Mi- 
nucio avea scritto dalla provincia de’Bru- 
zj,ch*erau nati colà on cavallo con cin-< 
que piedi , e tre pulcini con tre piedi per 
ciascuno. Poscia vennero lettere dalla Ma- 
cedonia del proconsole Pnblio Sulpicio, 
nelle quali tra le altre cose era scritto, 
esser ivi nata stria poppa di una nave 
lunga una pianta di alloro, Rispetto a* 
primi prodigi il senato avea ordinato, 
che i consoli sacrificassero con le vittime 
inkggjort', a quegli dei, che paresse lo- 


To ; quanta 
gli aruspici 



-e 

s» 


010 prodigio 
in senato re 

(i) Detto Sema ■ flfrì/% 

n)In fatti i. come Vedere Un capello ta- 
to (nel tempio ? e nato in qual-Jparte del 
.tempio ? il Drachemborchio preferirebbe, in 
•vece di . capillum > -dì leggero captificum t 
perchè il fico selvatico nasce talvolta tra lo 
pietre ; onde Giuvenale $ v 

Mùrmora Messalae findii caprificus* 


». 






8 T.TBHO XXXTI. CAPO II. 
secondo la lor risposta, furono intimate 
pubbliche preci per un giorno ; e fatti 
sagrifìsj a tutti gli altari. 

II. In quest’anno i Cartaginesi perla 
prima volta portarono a Roma in argen- 
to il tributo imposto loro. Avcudo rife- 
rito i questori , clic 1’ argento non era 
di giusta lega, e che dal cimento risul- 
tava la perdita di un quarto , supplirono 
al difetto con danaro preso a prestito in 
Roma. Indi avendo chiesto , che , se pa- 
resse al senato , rendati lor fossero gli 
ostaggi, rendati ne furono cento (i ); de- 
gli altri si disse , che potevano sperare, 
ee rimasti fossero in fede. E chiedendo po- 
scia , che gli ostaggi , li quali non si resti- 
tuivano , che da JNforba 5 dove stavano con 
disagio, tradotti fossero altrove, fu per- 
ni osso , elle si traducessero a Sigila (a) f 
e a Ferentino. Così ai Gaditani , i quali 
chiedevano che più non si mandasse un 
prefetto a Cadice , fu fatta la grazia , 
contro quello , che aveano pattuito con 

i 

• • • • * /• 

(t) Scipione non ne aveva chiesti appun- 
to , che cento , come si ha nel libro XXXI. 
Forse il senato ne volle un maggior numero. 

O) Fprse è da leggersi Sezia , come si ha 
più sotto. , 
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Lucio Marcio Settimo, quando si diede- 
ro al popolo Romano. E lagnandosi i le- 
gati di Narni, che non aveano bastante 
numero di coloni , e che» alcuni d’ altra 
origine, mescolatisi tra’ suoi, si spaccia- 
vano, per coloni , si commise al console 
Lucio Cornelio , che creasse per questo 
de’triumviri ; creati furono Publio e Se- 
- stio Elj ( ambedue;, cognominati Peti 
e Cajo Cornelio Lentulo. .Quello che s'era 
conceduto a quei di Narni, che il numero 
de’ lor coloni fosse accresciuto, chiesto 
avendo Io stesso quei di Cesa r non Tot- 
tennero. 

* • , ». \ » 

III. T erminate le cose , cV erano da 

farsi in Roma , i consoli, andarono allo 
loro provincie. Arrivato Publio Villioiii 
Macedonia , vi trovò una fiera sedizione 
de’ soldati, già da un tempo attizzata, nè 
da principio bastantemente repressa; per- 
ciocché da due mila di essi , eh 1 erano 
stati, vinto. Annibaie, trasportati, come 
volontarj , dall’ Africa nella Sicilia, • 
quasi un anno di poi in Macedonia, ne- 
gavano, che si fosse fatto di loro volon- 
tà : i tribuni gli aveano obbligati con • 
tro lor voglia ad imbarcarsi ; ma co- 
xnunque abbiano militato o sforzati , o 
volontari , essere già spirato il tempo* 
TU. Liv . Tom, X a * 


ÌÒ tlBRO xxxrt. CAPO Iff. 

Gel essere giusto, che si metta qualche 
termine alla loro milizia . Non avean 
veduto i Italia da parecchi anni ; s' era- 
rio invecchiati sotto V armi nella Sici • 
Ha, nell 1 Africa, nella Macedonia ; 
essere già rifiniti dalle fatiche , e dai 
lavori, e fatti esangui dalle ferite . Il 
console disse , parergli onesta la cagio - 
ne di chiedere la licenza , purché que - 
sta si richieda con la dovuta modera- 
zione ; che ne questo , nè altro qualsia- 
si era motivo bastante di sedizione . òe 
Volessero pertanto rimanersi sotto le 
bandiere , e mostrarsi obbedienti , egli 
avrebbe scritto al senato per la loro 
hcenta J e /’ avrebbono più tosto otte- 
nuta con la moderazione , che con la 
pertinacia * 

IV* Filippo in quel tempo combatteva 
Taiimaco fieramente con argini , e con 
tnantelletti , e già stava per accostare 
l'ariete alle mura; se non che la subita 
Venuta degli Etoli l'obbligò a desistere 
dall 1 impresa. Perciocché entrati nella ter- 
ra sotto la condotta di ArchidamO , per 
mezzo alle guardie de' Macedoni 1 non 
‘inai finivano nè dì , nè notte di sortire 
assaltando ora le poste , ora i lavori de* 
Macedoni, E gli ajutava la natura stessa 


* 
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* v • f 

del luogo. la fatti Taumaco (i), a chi 
viene da Pilo ( 2 ), e dal golfo Maliaco 
per Lamia (3) , è posto in una eminen-< 
za , soprastante alle gole , che chiamano 
Celi ; e a chi va pe’ luoghi montuosi 
della Tessaglia e per vie intrigate ne’ 
rigiramenti delle valli, giungendo a que- 
sta città, si apre all’improvviso, qual 
vasto mare , una pianura immensa così , 
che non puoi coll’occhio facilmente vede- 
re il termine de 1 campi sottoposti. Da co- 
desta maraviglia venne il nome diTau- 
maco ; nè la città è soltanto sicura per 
l’ altezza sua , ma perchè è piantata su 
le rupi , sopra sasso da ogni parte diru- 
pato. Queste difficoltà , e perchè non era ; 
cosa, che meritasse tanta fatica , e tanto # 
pericolo , fecero, che hilippo cessasse 
dall’ impresa. Era anche presso V inver- 
no , quando ne partì , e ritrasse i suoi 
in Macedonia ne’ quartieri. 

V. Quivi tutti gli altri , datisi per quel 
qualunque tratto di tempo alla quiete , 
si- aveano ristorato 1’ animo , ed il cor- 

^ i | .. . 1. 4 • % ♦ 1 

w » • 

• r ♦ \ . ^ 

( 1 ) Thauma in greco significa maraviglia 
spettacolo maraviglioso. 

(a) Cioè dalle Termopile. .. . 

(3) Oggi Lamina ? città della Tessaglia. 
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po. Filippo, quanto la stagione gli avca 
permesso di respirare dalle continue fati- 
che del camminare , e del combattere , 
altrettanto più gagliardamente il trava- 
gliava il pensiero della somma della guer- 
ra , temeudo egli non solamente dei ne- 
mici, che lo incalzavano per terra e per 
mare , ma degli alleati , ed eziandio de’ 
suoi medesimi , dubitando , che quelli non 
lo abbandonassero presi dairamicizia de* 
Romani , e che a 1 Macedoni stessi non ve- 
nisse brama di novità. Mandò pertan- 
to de* legali nelTAcaja , che ad un tempo 
e ricevessero il giuramento, (che avea- 
no pattuito di giurare ogni anno fedeltà 
a Filippo ) e restituissero agli Achei 
Orcomeno (i), ed Erea ( 2 ), e Trifilia; 
agli Elei Alifera .(3) , sostenendo essi, che 
quella città non aveva appartenuto giam- 
mai a Trifilia , ma che la si doveva ren- 
der loro , perchè mia di quelle , che pel 

? ^ « * 

( 1 ) In Arcadia * presso il monte Pathos. 

(a) Oggi Ravoli , pure in Arcadia. 

(3; Città d'Arcadia sulle sponde delFAlfeo. 
Vi si vedeva una Minerva in bronzo , di 
cui non c* era altrove nè la più bella , nò 
la più grande. 


LIBRO XXXII. CAPO T, l3 
convenuto nella dieta degli Arcadi avea 
contribuito alla edificazione di Megalo- 
poli (i). In tal maniera assodava ezian- 
dio l’alleanza cogli Achei. Si couciliò l’ani- 
mo • dei Macedoni , mediante Eraclide» 
Perciocché vedendo, che colui gli crea- 
va odio grande t lo cacciò in prigione , 
carico com’era di molti delitti, con im- 
mensa gioja del .popolo. Allestì la guer- 
ra , se in altro tempo giammai , allora 
sì con la massima diligenza ; ed esercitò 
nell’ armi i Macedonf , e i soldati mer- 
cenari ,• e sul principio della primavera 
spedì con Atenagora tutti gli ajuti fore- 
stieri , e quanto avea di .soldati armati 
«Ila leggera , nella Caouia per l’Epiro ad 
occupare le gole , che^ son presso Ami- 
gonea (i Greci le chiamano Siena (2) ). 
Egli , seguendoli da lì a pochi di colle 
genti di grave armatura , esaminato ali' 
intorno tutto il paese, credette, che il 
luogo più opportuno ad essere fortifica- 


(r) Questa città avea tratto il suo nome 
dalla unione di parecchie borgate dell’ Ar- 
cadia 5 ed era debitrice della sua fondazione 
alla saggia politica di Epaminonda. 

(3) Che appunto in Greco significa Stretto • 


2 


» 
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l4 LIBRO XXXII* CAPO V. 
to, fosse di là del fiume Aoo (i). Scór- . 
re questo per una valle stretta tra i mou* 
ti, l'uno de’ quali è chiamato dagli abi- 
tanti Eropo , r altro slsnao , e la quale 
non offre che un piccolo sentiero su la 
riva. Ordina ad Atenagora, che occupi, 
e fortifichi Àsnao co’ soldati leggieri ; egli 
si accampa su Y Eropo. Dove le roccie 
erano dirupate, una posta di pochi uomini 
guardava il luogo ; i sili meno sicuri eran 
difesi, altri da fossa, altri da steccato, 
altri da torri. Fu anche disposta in luo- 
ghi opportuni una quantità grande di 
macchine , per tener lontano il nemico 
con armi da getto. La tenda reale fu eret- 
ta dinanzi allo steccato, sopra un 7 emi- 
nenza massimamente in vista , onde con 
codesto tratto di fiducia generar terrore 
nei nemici, e speranza ne’ suoi. 

VI. Il console, informato da Caropo, 
Epirota, quai passi occupato avesse il re 
con l'esercito , avendo egli pure svernato 
in Corcira , all’aprirsi della stagione pas- 
sato sul continente, si mette alla volta 
del nemico. Arrivato alla distanza a un 

I f , m* * — . 1 > 

. * J 

( x ) Oggi la Poiina , che ha; la sua sor- 
gente nel Pindo , e sbocca nel golfo Adria-* 
tico , sopra Apollonia, 
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dipresso di cinque, miglia dal campo del 
re , lasciate le legioni in luogo ben dife- 
so , inoltratosi cogli armati alla leggera a 
spiare il paese, il di seguente tenne con* 
siglio, se dovesse tentare il passo attra-r 
verso le gole occupate dai nemici 9 benché 
si offerisse gran fatica , e gran perico? 
lo, o girando condurre Tesercito per quel-- 
la strada, per la quale Tanno innanzi Sul* 
.picio era entrato in Macedonia. Mentre 
stassi per molti giorni dibattendo tra 9e 
Tuno e T altro partito, gli, viene avviso, 
che Tito Quinzio , fatto/ console , e cui 
toccata era la Macedonia , accelerando 
il cammino , era di già arrivato a Goi>- 
cira. Valerio Ànziate racconta, che Vilr 
lio entrò nello stretto , non potendo pel 
cammino diritto , * perché 'il/re gli avea 
presi tutti , seguendo la .valle, per mez ? 
zo a cui scorre il fiume Aoo ; che , fab- 
bricato un ponte in fretta , passato su da 
riva, dov era alloggiato il re, gli avea 
dato, battaglia ; e sbaragliatolo ,, e messo 
in fuga 9 lo avea spogliato de' suoi allog- 
giamenti; che dodici? mila nemici eraa 
morti in quel fatto ; e se n eran presi 
due mila e dugeutQ , non che cento c 
trentadue bandiere , e dugento e trenta 
.cavalli; e che avea pur anche nelfo*-» 






l6 LIBRO XXXII. CAPO VII. 
te della mischia , fatto voto a Giove di 
tm tempio , se fosse rimasto vincitore» 
Gli altri autori greci e latini , de’ quali 
ho letto gli annali, riportano che Villio 
non fe impresa alcuna memorabile, e che 
al console Tifo Quiuzìo rimase intatta tut- 
ta la guerra* 

VII. Mentre si fanno queste cose in 
Macedonia , V altro console Lucio Len- 
tulo , eh' era rimasto a Roma tenne i co- 
mi zj per creare i censori. Chiedendosi 
codesto onore da molti chiari personag- 
gi , furono creati censori Publio Cornelio 
Scipione Africano , e Publio Elio Peto. 
Essi , con grande concordia tra loro , e 
rielessero il senato , senza notare alcuno 
d’ infamia , ed allogarono le gabelle di 
Capua , di Pozzuoli , e del Porto di Ca- 
stro , dov' è ora un castello , e vi man- 
darono trecento coloni (che tanto era il 
numero determinato dal senato ) c ven- 
dettero il terreno di Capua intorno a r I i- 
fata. Verso quel tempo medesimo Lucio 
Manlio Acidino, partendo dalla Spagna, 
avendogli vietato Publio Porcio Leca, tri- 
buno della plebe , eh’ entrasse ovante in 
città, come ottenuto aveva dal senato, 
recandosi privato in città portò nell’era- 
rio mille e dugeuto libbre d’argento, e 


"v 
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intorno a trenta * d ? orò. L’anno stesso 
Gneo-rBebio Tanfilo; ii quale avea rice- 
vuta la Gallia da 'Cajo Aurelio , console 
deH’anno antecedente ^entrato impvudeo- 
temente ne* confini de’ Galli Insubri , fi* 
quasi avviluppato, con tutto 1* esercito; 
perdette più dr sei mila e seicento sol-k 
dati ; sì grande sconfitta s’ebbe da quel- 
la ^guerra , che ' or -mai più non si teme- 
va. Quésta, sventura fe muovere da Roma 
H console Lucio Lentule , il quale; ^ap- 
pena venue nella provincia piena di scom- 
piglio,, ricevuto V esercito sgomentato, 
ripreso il pretore: con molti vituperi ; gli 
comandò , che partisse dalla provincia / 
e si recasse a Roma.. Ma nè anche lo stes-, 
eo console fe cosa degna di memoria -, ri- 
chiamato a Roma a tenere i comizj, ch’era- 
no impediti da Marco Fulvio, e da Ma- 
rno* Curio, tributa della plebe , i quali 
non permettevano, che Quinzio Flami- 
nino all 1 uscire dalla questura , domandasse 
il consolato. Già viene a schifo V edi- 
lità , e la pretura ; nè più i nobili % fa- 
tendo la scala degli onori , dando sag- 
gio di se medesimi , tendono al conso- 
lato y ma trapassando le cariche di mez- 
zo , connettono le infime colle supreme. 
La questione dal campo di Marte passa 
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l8 LIBRO XXXII. CAPO VII. } 
ad essere dibattuta ia senato. I Padri fu- 
rono d’avviso , che se. taluno domandas- 
se un magistrato , che la legge non gli 
< vietasse (i) di pigliare , fosse il popolo 
in libertà di creare chi gli piacesse. I 
tribuni stettero ali’, autorità del senato. 
Furono creati consoli Sestio Elio Peto, 
e Tito Quinzio Flaminino. Indi si ten- 
nero i comizi de’ pretori; furono creati 
Lucio Cornelio Merula , Marco Claudio 
Marcello , Marco Porcio Catone , Cajo 
Elvio , eh’ erano stati edili della plebe. 
Essi rinovarono i Giuochi plebei, e per 
occasione di questi vi -fu il banchetto di 
Giove. Anche gli edili .curali Cajo Vale- 
rio Fiacco, sacerdote di' Ciove, e Cajo 
Cornelio Cetego fecero i Giuochi Roma- 
ni con grande apparato. Morirono in 
quell’ anno i pontefici Sergio e Cajo Sul- 
pici Galbe ; in loro luogo furono fatti . 
Marco Emilio Lepido, c Gneo Cornelio 
Scipione. 

(i) Non c’era sino a quel dì nessuna leg- 
ge » che vietasse di chiedere i sommi onori 
avariti di aver conseguiti i minori ; fu Siila 
il primo > che proibì di chièdere la pretura 
avanti la questura , e il consolato avanti la 

^pretura. 
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Vili. I consoli Sesto Elio Peto, e Ti* 


ovvero a sorte la Macedonia , e V Ita- 
lia ; quegli , cui toccasse la Macedonia 9 
levasse per compiere le legioni tre mi- 
la soldati Romani , e trecento cavalie- 
ri ; e così degli alleati del nome La- 
tino cinque mila fanti e cinquecento 
cavalieri . All’altro console si decretò ubi 
esercito tutto nuovo. Fu prorogato il co- 
mando a Lucio Lentulo , console dell’ano 
no antecedente ; e gli fu commesso di non 
partirsi dalla provincia , nè trarne fuori 
il vecchio esercito , se prima venuto non 
fosse il console colle nuove legioni. I con- 
soli trassero a sorte le provinole ; ad Elia 
toccò V Italia $ a Quinzio la Macedonia. 
Quanto a % pretori , toccò a Lucio Cornea 
lio Merula l’urbana giurisdizione , a Mar- 
co 'Claudio la Sicilia, a Marco Porciola 
Sardegna i a Cajo Elvio la Gallia. Indi 
si cominciò *a far la leva ; chè oltre gli 
eserciti consolari , s’era commesso anche 
ai pretori di arrolar gente ; a Marcello 

1 >er la Sicilia quattro mila fanti degli ai- 
cali del nome Latino 1 e trecento cava- 


to Quinzio Fiammico, preso il magistra- Anni 
to , avendo tenuto il senato in Campido- D-R* 
glio * i Padri decretarono t che i conso - ^4- 
w* si spartissero tra loro <V accordo 



i 


, *0 LIBRO XK3tìl. capo rm. 

*;p£eri ; a Caton e per la Sardegna del ; 
* medesimo genere tre mila fanti , e du- 
genio cavalieri j^cesl,. che questi due pre- 
tori , come *iosto giunti fossero nelle lo- 
' ro provincie ^^licenziassero i vecchi fan** 
ti e cavalli. Poscia introdussero in sena- ] 
to glL^mba sciatori del re Atlalo. Aven- 
^ do essi eVgosto, che il re ajutava la re- 
pubblica con la flottale con tulle le sue 
forze di terra, e di mare, e cbe sino a 
quel di egli aveva fatto prontamente e di 
buon grado tutto quello , cbe gli era sta- \ 
to imposto dai consoli Romani , temeva^ 
dissero , che il re Antioco non gli per- 
mettesse più olire di poter fare lo stes- 
so. Perciocché Antioco aveva invaso il 
regno di Aitalo , spogliato d' ogni pre- 
sidio di mare e di terra . Alialo adun- 
que scongiurava i Padri coscrìtti , se 
voleano valersi della\ sua flotta , e 
deir opera sua nella guerra di Mace- 
donia , mandassero essi gente a difen- 
dere il di lui regno ; se non volevano 
far questo , soffrissero , eli egli tornasse 
con la flotta , e con V altre forze a di- 
fendere le cose sue . Il senato ordinò * 
cbe risposto fosse agli ambasciatori : es- 
ser cosa grata al senato , che lire Ai- 
talo abbia coadjuvati i Romani conia j 
* 

. • i 
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flotta ^ e con f altre sue forze ; eli essi 
però nè mandato avrebbono soccorsi al 
re alitalo contro Antioco , amico ed al- 
leato del popolo Romano , nè ritenuto 
avrebbono gli ajuti di Aitalo più olir e , 
che non fosse comodo al re medesimo . 
Avea sempre il popolo Romano fatto 
uso delle cose altrui ad arbitrio altrui ♦ 
II cominciare , ea? cessare starsi in 
potere di quelli , cui piace somministra- 
re ajuti ai Romani . Avrebbono mandali 
ambasciatori ad Antioco , che gli dicesse- 
ro , valersi il popolo Romano delVope - 
tìfz Attillo y e delle navi e de' solda- 
ti di lui contro Filippo ,lor comune ne- 
mico ; farebbe cosa grata al senato, se 
non toccasse il regno di Aitalo , e cejr- 
sasse di travagliarlo ; esser cosa con- 
veniente, che i re alleali , ed amici del 
popolo Romano si mantenessero in pa- 
ce anche tra loro • 

IX. Il console Tito Quinzio, fatta la 
leva in guisa , che si scelse quasi tutti i 
soldati di provato valore , che avean mi- 
litato nella Spagna n o nell’ Africa , men- 
tre facea fretta per andare alla sua pro- 
vincia , fu ritenuto in Roma dai prodigi, 
che si annunziavano, e dalla cura di espiar- 
li. A Vejo era stata colpitada fu Imiue hi 
Tit. liv . Tom. X 3 
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Via pubblica ? a Lanuvio il foro * e il terrl-* 
pio di Giovo , in Ardea il tempio di Er- 
cole , a Capua il muro , e le torri , e il 
tempio 4 chiamato Albo* la Arezzo era 
sembrato , che il cielo ardesse; a Velie- 
tri la ter r a s’ era sprofondata in grande 
caverna per lo spazio di tre jugeri. Ri- 
ferivano * che a Suessa Àrunca era nato 
Un agnello con due teste 4 e a Sinuessa 
liti porco con testa d 1 uomo* A cagione 
di codesti prodigj si fecero pubbliche pre-« 
ghiere per un giorno ; e i consoli atte- 
sero a fare i sagrifìzj ; e placati gli dei* 
andarono alle loro provincie* Elio andò 
nella Gallia col pretore Gajo Elvio ; e ri- 
cevuto T esercito da Lucio Lentulo , che 
lo doveva lasciare , consegnollo al preto- 
re ; giacch 4 Elio'avrebbe fatta la guerra eoa 
le nuove legioni , che avea menate seco. 
Non fe però cosa alcuna memorabile. E 
l'altro console Tito Quinzio 4 partito es- 
sendo da Brindisi più presto * che non so- 
levano gli altri consoli 4 approdò a Cor- 
eira con otto mila fanti 4 e con ottocento 
cavalli. Da Corcira con una quinquereme 
passò a sbarcare ne’ luoghi vicini dell’Epi- 
ro ; e a gran giornate avviossi al campo 
. Romano* Quivi , licenziato Villio , ferma- 
tosi pochi di * sino a tanto che Y altro 
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genti venissero da Corcira , tenne consi* 
glio , se avesse a tentare di assalire il 
campo nemico per la via diritta , ovve* 
ro , senza far prova di cosa di tanta fa*, 
tica , e tanto rischio , facendo un giro si- 
curo , entrar piuttosto, nella Macedonia 
pe* Dassareti , e pel fiume Lieo, E que- 
sto parere avrebbe vinto, se *. come si 
fosse dilungato molto /dal mare, lasciatosi 
uscir di mano il nemico ^ non avesse te-» 
muto di consumare la state senza prò 9 
qualora il re voluto avesse difendersi 9 
come avea fatto per T innanzi , colle so- 
litudini, e con le selve. Comunque però 
fosse , prese il partito di assaltare il ne- 
mico in quello stesso luogo tanto svan- 
taggio so. Ma si avea più piacere che ciò 
seguisse, di quel che si avesse riguardo' 
al modo più espediente per Tesecuzione. 

X. Aveano consumato quaranta giorni 
standosi oziosi , senza tentar nulla , in 
faccia al nemico. Indi venne Filippo nel- 
la speranza di poter fare la pace col mez- 
zo degli Epiroti ; e tenuto consiglio , il 
pretore Pausania ,e Alessandro , maestro 
de' cavalieri , eletti a quella trattativa* 
trassero il console ed il re ad abboccar- 
si là, dove il fiume Aoo più si stringe 


* 
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tré* le sue rive- La somma delle doman- 
de del console era , che il re togliesse 
via i presidj dalle città ; restituisse le ro- . 
be, che si trovassero , a quelli, de'quali- 
avea saccheggiati i contadi, e le terre; 
delTaltre si Tacesse una giusta stima di 
buon accordo. Filippo rispose , eli era di- 
versa la condizione delle diverse città ; 
restituirebbe quelle , che avesse prese ; 
quanto alle altre , che avea ricevute 
da' suoi maggiori , non ne avrebbe la - * 
sciato V ereditario , e giusto possedi - * 
mento . Se alcune delle città , colle qua - 
li avea guerreggiato , si dolessero dei 
danni sofferti dalla guerra , egli si ^sa- 
rebbe rimesso all" arbitrio di qualunque 
popolo volessero , di quei però , che ri- 
masti fossero in pace cogli uni , e co- 
gli altri . Il console rispondeva , non es- 
serci bisogno in ciò di arbitro , o di 
giudice. Perciocché , chi non vede star* 
si il torto dalla parte di coliti , che 
primo era venuto ad assalire ? Aè Fi- 
lippo era stato provocato in guerra dei 
nessuno , ed egli primo avea fallo vio- 
lenza a tutti. Indi trattandosi , quali 
città si avrebbe a mettere in libertà , il 
eonsóle nominò faimi di tutti i Tessali; 

» 
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al che si accese d’ira Filippo ( r) sì fatta-? 
mente , che gridò ^ Che più dura leg - , 
ge ni imporresti 7 o TV/o Quinzio , 
mi avessi vìnto ? E così ratto si tolse 
dal parlamento; e a grati pena si asten- 
nero , non essendo divisi , che dahfiume, 
dall’ appiccare insieme battaglia a colpi 
di saette. 11 di seguente , dapprima fa- 
cendo scorrerie dalle poste alla pianura,' 
bastantemente larga a tal uopo , vi furo- 
no molte piccole zuffe; indi , ritirando- 
si le genti del re ne’ luoghi stretti , e 
montuosi , i Romani , infiammati dalla 
voglia di combattere, penetraron anche 
colà. Stava per questi 1’ ordine , la di- 
sciplina militare , e la qualità dell’ armi- 
atte ad incalzare quei del re; stavano pel 
nemico i luoghi, le catapulte , e le bai- 
liste, disposte presso che su tutte le ru- 
pi , quasi su’muri. Ricevute d’ ambe le 
parti molte e molte ferite , essendone 
morti alquanti, come in battaglia ordi- 
nata , la notte pose fine al combattere. 

XI. Essendo la cosa in questo stato, 
certo pastore , mandato da Caropo , uno 
de’pritni Epiroti , vie» tratto dinanzi ai 


(i) Perchè la Tessaglia era stata sempre 
da remoti tempi soggetta ai Macedoni. 
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console, Costui disse, ch'egli soleva pa+ 
scolare l'armento in quegli stretti me-* 
desimi , eh erano ingombrati allora dagli 
alloggiamenti del re ; eh egli conosceva 
tutte le giravolte , e i sentieri di que 
monti . Se volesse mandar seco alcuni 
soldati , li condurrebbe per via non 
aspra , nè difficile troppo sin sopra il 
capo de' nemici • E Caropo mandava a 
dire , che il console prestasse pur fé-* 
de a questi detti , in maniera però , che 
la cosa stesse interamente nella suny 
piuttosto che nell' altrui mano . Il con- 
sole , piuttosto volendo, che osando ere* 
dere , e sentendosi in cuore gioja ad un 
tempo ,e temenza , mosso dall’autorità di 
Canopo , stabilì di mettere a prova la spe- 
rauza, che gli era offerta ; e per devia- 
re il sospetto della cosa, non, cessò mai 
ne’due giorni susseguenti di provocare il 
nemico , avendo disposte genti in ogni 
parte , e i freschi succedendo agli stan- 
chi* Indi consegna al tribuno de’ soldati 
quattro mila fanti scelti * e trecento ca- 
valli. Gli ordina di condurre i cavalli,, 
sia dove il luogo permetta ; come giun- 
ga dove i cavalli non potessero andare , 
li collochi in qualche pianura ; i fanti 
andassero la strada , che la guidi* 
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mostrasse ; quando giunto fosse su la ci- 
ma sovrastante al nemico , come veniva 
promesso, ne desse segno col fumo ; nè 
levasse il grido, innanzi che potesse, dal 
segnale avuto giudicare , che la batta- 
glia già fosse incominciata. Ordina, che 
si cammini di notte, (e ci era a caso 
chiaro di luna ì nel giorno si prenda 
il tempo per cibarsi, e riposare. La gui- 
da, caricata di grandi promesse , qualo- 
ra non avesse tradito, però incatenatala 
consegna al tribnno. Mandata codesta gen- 
te in sì fatta guisa , con tanto maggior 
vigore insiste il Romano per isforzare le 
poste. ... 

XII. Intanto al terzo di , avendo i Ro- 
mani fatto segno col fumo , che aveaa 
presa e tenevano la cima, a cui s’erano 
indirizzati ; allora il console , divise le 
sue genti in tre squadre , per mezza 
alla valle si fa innanzi col nerbo dell’eser- 
ciio ; e avvicina le due ale al campa 
nemico a destra , ed a sinistra ; nè i ne- 
mici van loro incontro meno arditamen- 
te , e mentre , inoltratisi per avidità di 
combattere, pugnando fuori de’ripari , è 
di non poco superiore il Romano, per co- 
raggio , per scienza , e per qualità d'ar- 
mi* Poi che le genti del re, molti ossea* 
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ifone feriti e morti, si ritrassero ne'Tno- 
ghi difesi dall'arte, o dalia natura, il 
pericolo si era volto dalla banda dei Ro- 
mani, sconsideratamente cacciatisi in luo- 
ghi svantaggiosi, eia tali stretti , da non 
potere ritrarne il piede facilmente ; nè 
se ne sarebbon tratti fuori senza pagare 
il fio della temerità , se dapprima il gri- 
do uditosi alle spalle, poi anche la zuf- 
fa incominciata non avesse con repenti- 
no terrore messe quasi fuor di senno le 
genti del re. Parte si diè a fuga preci- 
pitosa'; un'altra parte , più perché man- 
cava il luogo a fuggire, che perchè aves- 
se bastaute animo a combattere , ferma- 
tisi , incalzati dal nemico alia fronte ed 
alla schiena, furono avviluppati. Si sa- 
rebbe potuto spegnere tutto V esercito , 
se i vincitori avessero iuseguito i fuggi- 
tivi; ma la strettezza , e l’asprezza de* 
luoghi noi permise alla gente a cavallo, 
la gravezza! dell’ armi alla gente a piede. 
Il re da principio fuggi sbrigliatamente, 
e senza rispetto alcuno ; poi corso uno 
spazio di cinque miglia, avendo sospet- 
tato quel di' era , che il nemicoper la 
malagevolezza del paese non gli potesse* 
tener dietro , si fermò sopra una certa 
eminenza ; - e mandò de' suoi per tutti i 
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gioghi i e le valli che raccoglicssero i 
dispersi. Perduti non più di due mila 
uomini, tutta l’altra moltitudine, quasi 
seguito avesse un segnale , raccoltasi in 
grossa schiera, si avvia verso la Tessa- 
glia. I Romani , avendoli inseguiti sino* 
a tanto , che si potè senza pericolo , uc- 
cidendo, egli uccisi spogliando, saccheg- 
giano gli alloggiamenti del re , di non 
facile accesso anche senza chi li difen- 
desse ; e quella notte rimasero nel' prò- ; 

pilo campo. ’ - • 

XIII» II - dì appresso, il console , per 
quegli stretti medesimi , dove il fiume ; 
v s’insinua tra le valli, insegne -il nemico.- 
Il re giunse il primo giorno al campo 
, di Pirro. Questo luogo così chiamato è 
nella Trifilia (t) di Meiotide. Il dì se-t 
’gueate arrivò *( cammino grandemente 
lungo per l’esercito, ma la paura incal- 
zava) al monte Lingo ; sono montagne 
queste dell’Epiro , poste tra la Macedo- 
nia , e la Tessaglia.il fianco , eh e - ver- 
so la Tessaglia , guarda il levante ; a 
tramontana hanno di fronte la Macedo- 
nia. Sono vestite di molte boscaglie ; v’ha 
nella cima pianure aperte , ed acque 


(i) Nel Peloponneio. 
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perenni. Il re , quivi fermatosi alquanti 
giorni , stette dubbioso ,Vse avesse a ri- 
covrarsi tosto nel regno , o se potesse 
tornare in Tessaglia ; inclinò al partito- 
di calare in Tessaglia colfesercito ; e va 
a Tricca (i) per la più breve; indi trascor- 
se in fretta le città , in cui s’ incontra- 
va. Staccava dalle lor case tutti gli uo- 
mini , che potevano seguitarlo abbru- 
ciava i castelli; permetteva gli abitanti, 
che seco portassero delle robe loro quan- 
te più potevano ; il rimanente era pre* 
da de’soldati ; nè fuvvi trattamento , che 
gli alleati non soffrissero crudele ancor 
più , che non ayrebbon potuto soffrire 
dal nemico. Erano queste cose acerbe 
anche a Filippo, che le faceva; ma vo- 
leva dal paese , che tra poco dovea ca- s 
dere in mano del nemico, trarre alme- ‘ 
no le persone degli alleati. In cotal gui* 
sa devastati - furono i castelli di Facio, 
d’Iresia, di Eutdriovdi Eretria,di Pa- 
lefaro. Recandosi a Fera, ne fu escluso; 
e perchè, se avesse voluto combatterla, 
avrebbe dovuto tardare , nè c'era tempo, 
lasciata l’impresa , passò in Macedonia. 
Perciocché si diceva , che anche gli Eto- 

(i) Oggi Trieola sulle sponde dal Peneo, 
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li sì avvicinavano;! quali 4 udita fa bat- 
taglia che s era* fatta presso al fiume Àoo* 
devastato prima il paese , fch'è tra Spec- 
chia, e Macrane-Gotne (còsi lo chiamano ), 
ìndi passati in Tessaglia 4 s’impadròoiro* 
no al primo assalto di Cimine , e di An- 
gea* Da Metropoli furono respinti 4 ès- 
sendo corsi gli abitanti, mentre gliEto- 
li si stanno saccheggiando il paese 4 * 
difendere le mura. Poscia 4 datò l'assalto 
a Callitera , sostennero con piti fermez- 
za un impeto consimile dai terrazzani; 
e ricacciati dentro le mura quelli 4 che 
n’erano sortiti 4 paghi di quella vittoria * 
poi che non aveàno buona speranza di 
pigliarla , se ne partirono. Indi’ espugna- 
no, e saccheggiano le borgate di Ten- 
uta , e di Galatana * Acarra V ebbero a 
patti, Xinia, per la stessa paura i fa ab- 
bandonata dagli abitanti. Questa torma 
di gente * òhe si fuggiva dalle sue case « 
Si abbattè nel presidio 4 che andava ad 
Starnano a proteggere la^ricolta de’fru- 
menti; moltitudine 4 che ìncomposia 4 e 
, disarmata, mista a turba imbelle, fu ta- 
gliata a pezzi dagli armati, Xinia , rima- 
sta vota 4 fu saccheggiata. Indi gli Etolì 
prendono Cifara , castello y che sovrasta 
opportunamente a Dolopia# Son queste la 
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cose fotte- dagli Etoli in pochi dì. Nè 
Aminandro,e gli Atamani , udita la vit- 
toria riportata dai Romani, stettersi quieti. 

XIV. Del resto, Aminandro , perchè 
fidava poco ne’suoi , chiesta al console 
una picciola banda 7 avviatosi verso Gonfi, 
prese per forza «il castello nominato Fc- 
ca , posto* tra Gonfi , e le anguste gole, 
che dividono la .Tessaglia dairÀtamania; 
indi dato Vassallo a Gonfi , e difenden- 
dosi i terrazzani per alquanti dì gagliar- 
damente , appoggiate le scale al muro, 
gli obbligò essi pure ad arrendersi. Que* 
sta caduta di Gonfi grande terrore in- 
cusse ne’Tessali. Indi si arrendettero quel* 
li , che abitano Argenta , Ferino , Tirna- 
ro, Lisina, Stimone e Lanipso, ed altri 
simili castelli di poco conto. Mentre gli 
Atamaui, e gli Etoli, senza temer nulla 
dai Macedoni , van raccogliendo preda 
dalTaltrui vittoria , e la Tessaglia è de- 
vastata ad uti tempo da tre eserciti, in- 
certa qual d 1 essi debba credere amico , 
quale nemico , il console , dalle gole , che 
la fuga de’ nemici gli aveva aperte , pas- 
sato in Epiro, benché sa di certo, qual 
parte favoreggiato abbiano gli Epiroti , 
tranne Caropo lor capo , nondimeno , per- 
chè li vede obbedire in tutto agli ordì- 
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hi suoi anche per voglia di rifarlo , U 
considera piuttosto quali sont) in presente* 
che quali furono in passato ; e con la stessa 
facilità del perdono si concilia gli animi 
loro per Tavvenire. Indi , mandati mes- 
si a Corcira * perchè le- navi da cari-* 
co venissero .nel golfo Ambracio (i) egli * 
passato innanzi a piccole giornate , il 
quarto giorno si accampò sul monte Ger<* 
cesio * chiamalo colà anche Amicandro 
co'suoi ; non tanto perchè abbisognassi 
delle forze di Jui , quanto per avere chi 

10 guidasse in Tessaglia. Per la medesi- 
ma ragione anche parecchi degli Epiro* 
ti furono accettati Volontari tra gliajutu 

XV. La prima citttà di Tessaglia, ch<* 

11 console assaltò , fu Faioria ; avea di 
presidio due mila Macedoni, i quali da 
principio resistettero gagliardamente % 
quanto Tarmi poteano difenderli , quanto 
le mura ; ma il continuo batterla , sen- 
za allentare mai nè dì * nè notte ( sii- 
mando il console* che il far voltare gli 
animi, de’ Tessali stesse in questo * se i 
primi non avessero sostenuto Timpetodei 
Romani ) vinse in line la pertinacia del 


(i) Oggi Golfo di tarta sul mare Joiiid# 
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Macedoni. Presa Faloria , vennero amba- 
sciatori da Metropoli , e da Piera a dar 
le loro citta ; chiesto perdono , P otten- 
nero. Faloria fu abbruciata, e saccheg- - 
giata. Di là passò ad Eginio ; ed avendo ' 
veduto essere quel luogo anche con pic- 
colo presidio sicuro, e quasi inespugna- 
bile , scagliati alcuni pochi dardi contro 
la posta vicina , si voltò verso il conta- 
do di Gonfi ; e disceso nelle pianure del- 
la Tessaglia , già mancando d'esercito di 
tutto , perchè avea risparmiate le terre 
degli Epiroti avendo prima indagato , 
se le navi da carico giunte fossero a Lcu- 
cade , ovvero nel golfo Ambracio , spe- 
di Puna dopo l'altra le coorti ad Àrabra- 
cia a provvedersi di grano. La strada da 
Gonfi -ad Ambracia , quant e intrigata , 
e difficile , altrettanto è brevissima. In 
pochi giorni pertanto, trasportate le vet- 
tovaglie dal mare , il campo ; si trovò 
fornito abbondantemente d'ognri cosa. Di 
là n'andò ad Atrace (i); è distante da 
Larissa dieci, miglia ; sono oriundi da Per- 
rebia ; la città è posta sul fiume Peneo. 

I Tessali non si spaventarono punto alla 
prima venuta^dei Romani. Filippo 9 sic- 

* N # 4 * 

(?) Oggi Voidanar. 
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come non ardiva inoltrarsi nella Tessaglia, 
cosi, accampatosi nella vallata di Ternpe, 
secondo che. qualche luogo era tentato 
dai nemici , all'occasione mandava gente 
a rinforzarlo. 

XVI. Verso quel tempo medesimo , in 
cui si accampò il console dapprima con- 
tro Filippo nelle gole deU'Epiro , anche 
Lucio Quinzio, fratello del console, cui 
commesso aveva il senato la cura della 
flotta ,. e il comando della costa maritti- 
ma, passato a Corcira , con due quin- 
queremi ,__poi che udì esserne partita la 
flottar, stimando che non fosse da indu- 
giate, avendola raggiunta a Zama, licen- 
ziato Lucio Apustio,a cui era succedu- 
to , giunse taivli a Malea , per lo più 
rimorchiando le navi che gli venivan die- 
tro con le Vettovaglie. Da Malea, ordi- 
nato agli altri legni , che il seguitassero v 
quanto più velocemente potessero , egli 
con tre quinqueremi spedite corse innan- 
zi al. .Pireo ; e ricevette le navi quivi la- 
sciale dal legato Lucio Apustio alla ^dife- 
sa, di Atene. Nello stesso tempo due flot- 
te, una partita dall'Asia col re Aitalo 
(erano ventiquattro quiuqueremi) al- 
tra de'Rodiani di venti navi coperte ; le 
, comandava il re Agesimbroto. Unitesi 
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.« Queste due flotte all'isola d'Andro , pas- 
sarono airEubea , che n è distatile per 
breve tratto di mare. Primieramente de- 
. Tastarono le terre dei Garistj ; poi , pa- 
rendo che Garisto fosse ben guardato 
pel presidio mandatogli in fretta da Cai- 
cide , si accostarono ad Eretria, Giun- 
se colà pure. Lucio Quinzio , udita la 
venuta deb re Attalo , con quelle navi 
ch'erano state ancorate nel Pireo; ed or- 
dinò, che i legni , che venissero della sua 
flotta , andassero in Eubea. Si combat- 
teva Eretria contattala forza; percioc- 
ché le navi delle tre flotte , unitesi in- 
sieme , portavano con se ogni» maniera 
di macchine, e stromenti guerreschi da 
rumare le città; e i campi intorno dava- 
no abbondante, materia . ad ogni nuova 
sorte di lavori. I terrazzani Ma princi- 
pio difendevano coraggiosamente le mu- 
ra ; poi alquanti già stanchi e # feriti , pie- 
garono al pensiero di arrendersi.* vederi^ 
do parte del muro rovinata per opera de* 
nemici. Ma c’ era il presidio dei Mace- 
doni , dei Squali non temeveno manco , 
che dei Romani ; e Filoolc * prefetto'cUJ 
re, mandava a dire da Galcide, che sa* 
rebbe venuto a tempo , se volessero so- 
# tei tersi, Questa speranza , meicobuacea 
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la paura * li faceva differire più, che non 
volevano, o non potevamo. Indi, poi che sep- 
pero , che Filocle , respinto e sbigottito* 
aera rifuggito a Calcide , tostq manda-* 
rono oratori ad Aitalo * chiedendogli per- 
dono , e protezione. Mentre , coltivando 
la speranza delld pace , si rallentano nelle 
incombenze della guerra * ed oppongono 
gente armata^ in quella parte soltanto* 
dov’era il muro diroccato Quinzio * di 
notte dato Tassalto all’ altra parte * che 
non era. punto sospetta , con le scale pre- 
se la città. La torma dei terrazzani si ri- 
fuggì nella rocca* con le mogli ed i fi- 
gliuoli; indi si arrendette a patti. Non 
v’ebbe per verità gran che di danaro* 
d’oro, e d’argento; vi si trovarono ben- 
sì statue , e pitture antiche ,, ed orna- 
menti di cotal genere^ più che non era 
da sperarsi dalla grandezza della città* 
uè dilli’ altre sue ricchezze. , .*• 

XVII. Poi si tornò alla volta .di Ca- 
risto; donde* innanzi che la gente sbar- / 
casse a terra, tutti gli abitanti f lascia- 
la la città , si rifuggirono alla rocca. Di 
Jà mandano oratori a implorare la pietà 
dei Romani fu subito conceduta ai ter- 
razzani; e vita e libertà. A Macedoni fu 
stabilito il prezzo del riscatto in trecen- 
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to nummi per testa ; e che , consegnate 
le armi, se ne andassero. Riscattatisi- a 
tal prezzo , furono trasportati in Beozia 
disarmati* Le forze di mare , prese in 
pochi dì due città illustri dell' Eubea , 
girato Sunio , promontorio dell' Attica , 
andarono a Cencrea , emporio de' Co- 
rintj. Il console intanto ebbe un contra- 
' sto più lungo , e più fiero di quel che 
nessuno temesse ; i nemici resistevano là , 
dove manco aveva egli creduto. Percioc- 
ché avea stimato , che la maggior fatica 
sarebbe stata nel demolire il muro, e 
che se avesse aperto agli armati il var- 
co nella città , tal fuga e strage ne sa- 
rebbe accaduta, quale suol essere nelle 
città , che son prese* Ma , poi che at- 
terrata cogli arieti una parte delmi^ro^ 
gli armati penetrarono in città per mez- 
zo alle stesse ruine , fu questo quasi il 
principio d'altra nuova ed intatta fati- 
ca. Perciocché i Macedoni , ch’erano den- 
tro e molti e scelti, stimando bella glo- 
ria difendere la città piuttosto con 1 ar- 
mi , e col valore , che con le mura , 
strettisi insieme, formata internamente 
una forte schiera di più ordini , come 
si accorsero , che i Romani travasava- 
no le ruine, per quel luogo medesimo 
imbarazzato , e donde non era facile ri- 
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trarre.il piede, li respinsero. Il con so- 
le, soffrendo ciò di mal animo , e giu- 
dicando, che un* tale scorno ritardava 
non solamente l’espugnazione di una so- 
la città , ma nuoceva pur anche alla 
somma della guerra , che pende per lo 
piu da momenti di cose piccolissime, 
spurgato il luogo, ch’era ingombro dalle 
ruine del muro abbattuto , cacciò innan- 
zi una torre di grande altezza , che por- 
tava su palchi moltiplicati gran numero 
di gente armata ; ,di là spingeva fuori una 
ad una le coorti in ordinanza , che po- 
tendo rompessero il cuneo de’ Macedo- 
ni ( lo chiaman essi falange ). Ma nell* 
angustia del luogo , non essendo gran 
fatto largo lo 'spazici del muro dirocca- 
to , la qualità delibarmi e della pugna era * 
più favorevole ai nemici-* Come i Mace- 
doni affollati aveano spianate innanzi a 
se le lor aste di grande lunghezza , i 
Romani , scagliati in .vano i giavellotti 
contro una specie di testuggine formata 
dall’addensamento degli scudi, dando di 
piglio alle spade , nè potevano azzuffai 
si di vicino , nè tagliar faste ; e taglian- 
done pur anche alcune, gli acuti tron- 
coni diritti tra le punte delle aste 
intere , riempievano il voto di codesta 
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sorte di steccato. Inoltre , anche la par- 
te del muro rimasta intera assicurava 

H / 

l’un fianco, e Patirò; nè bisognai.! cor- 
rere grande spazio per ritirarsi , o per 
assalire ; il che suole scompigliare gli or- 
dini. Si aggiunse eziandio, cosa Fortuna 
a incoraggiarli . Perciocché spingendo 
avanti la torre per un argine di terreno 
poco addensato , ima ruota , pressocchè 
tutta sprofondatasi, fe piegar la torre si 
fattamente , che la stimavano i nemici 
in procinto di cadere , e gli armati, , * 
che v’eraua sopra , n’ebbero una strana 
paura, * A $ 

XVIII. Ogni prova poco riuscendogli * 
non soffriva il console di buon animo , 
che si facesse codesta comparazione .di 
soldati a soldati, e a armi ad armi,; e pe- 
rimenti non vedeva speranza di presto é$-« 
pugnare la , terra , nè,, modo . nessuno di 
svernare in luoghi discosti dal mare , e 
devastati dalle calamità della guerra. Quin- 
di , tralasciato l’assedio, non vi essendo 
in tutta la spiaggia deli’Acarnania* e dell* 
Eiolia un porto,. che ad un tempo e con- 
tenesse tutte le navi da carico , che" por-* 
tavano viveri all’ esercito , e dasse rie et» 
to alle legioni per isvernare , parve , che * 
^nUcira nella Fogide, rivolta verso il 
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golfo di Corinto , fosse a ciò molto op- 
portuna; perche così nè si discostavano 
dalla. Tessaglia, e da' luoghi* de' nemici* 
ed avevano in faccia il Peloponneso , 4i- 
viso per breve tratto di mare , alle spal- 
le l'Eiolta, e l’Acarnania , ai lati la Locri- 
de, e la Beozia. Prèse di primo assalto 
Fanotea di Focide senza contrasto. An- ' 
ticira non fe molto indugiare nel pigliar- 
la. Indi si ebbero Àmbriso , e Iampoli» 

Dauli , perchè è posta sopra un’emiuen- 
5 a , non si poteva prendere nè conlesca- 
e , nè con opere. Provocando coi saetta- 
le quelli , eh’ eran dentro a, guardarla ** 
tveodoli allettati a fare scorrerie 9 e fug— 
fendo a vicenda ed inseguendo 4 e. con 
eggiere scaramuccie senza effe t|S^ | ^ ^; • 

[unsero a tai^.negligeaza, e pon curane 
a * che i Romani , mescolati a quelli , che /* 

ifuggivansr alla porta , la sforzarono. Ai- 
ri *ei castelli della Focide di poco con- 
), più per paura, che per forza d’ar- 
ti, vennero in potere dei Romani. Eia* 
ia chi use le porte ; nè paréva , che avreb-" * 
ouo , ricévuto dentro nè il comandante* 
è 1 esercito Remano , se non se sforzati. 

*XIX. Mentre* il console assediava Eia- 
la , glie si offerse speranza di maggior 
osai di trarre gli Achei dall'alleanza del 

t 1 t 
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re alf amicizia de’Romani. Aveaao scac- 
ciato Cicliada , capo della fazione di co- 
loro, che favoreggiavano Filippo. Era pre- 
tore Aristeno % il quale bramava di uni- 
re la nazione coi Romani. , La flotta 
Romana stava con Àttalo , e coi Rodia- 
ni a Cencrea , e si apparecchiavano tut« 
ti di comune consiglio ad espugnare Co- 
rimo. Parve dunque ottimo partito , in- 
nanzi che si mettessero a quella impre- 
sa , mandare ambasciatori alla nazione de- 
gli Achei a promettere , se dal re volti 
si fossero ai Romani , che si sarebbe dat 

to loro Corinto a tenervi V antica dieta 

» . ' 

della nazione. A proposta del console fu- 
rono mandati oratori agli<Acbei a nome 
di Quinzio, fratello del console, di At~ 
talo, dei Rodiani , e degli Ateniesi. Eb- 
bero udienza in Sicione. .Non erano pe- 
rò gli Achei compresi da un solo e sem- 
plice sentimento. Lo Spartano gli alter* 
. riva, nemico -grave e continuo; paven- 
tavano T armi Romane ; erano legati a* 
Macedoni per bntichi , e recenti benefi- 
zj ; non si fidavano di Filippo per la di 
lui crudeltà , e perfidia, e non giudican- 
dolo da ciò, ch’egli faceva allora ingra- 
zia della circostanza, vedevauo , che do- 
. pe la guerra esercitato avrebbe più grave 
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prioria. E non -solamente ciascuno igno- 
iva , che' dir dovesse o nel senato del-» 
sua propria città , o nelle generali as- 
tuiblee della nazione , ma né anche , pen* 
odo tra se, ben sapevano , che si ve- 
sserò , o si braìnasséro. Innanzi ad no- 
ini involti in tanta incertezza i legati, 
trodotti , ebbero facoltà di. parlare. Pe- 
>rò primo il legato^ Romano Lucio Gal- 
irnio; poscia i legati di Aitalo ; indi quel* 
dei Rodiani. Poi si disse a quei di Fi- 
spo, che parlassero : ultimi uditi furo- 
) gli Ateniesi, acciocché ributtassero ì 
?tti dei Macedoni. Questi si scagliaro- 
o con la massima ferocia; contro il re , 
jrchè niun altro popolo avea sofferto nè 
nti , nè tanto crudeli oltraggi. E que- 
a seduta , consumato il giorno nelTas- 
Itare l’una dopo l'altra le dicerie di 
nti oratori , sul tramontare del sole ita 
periziata. * 

XX. Il di seguente si chiama nuova- 
ente il consiglio , nei quale poi ch’eb- 
ro i magistrati , col mezzo del bandi- 
re 9 come usano i Greci , invitato a par- . # 
re chi volesse , e nessuno facendosi in- 
inzi , v' ebbe lungo silenzio , guardan- 
ti in viso l'un Tataro* Nè fa maraviglia , 
coloro * che tra se ravvolgendo in men- 
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questa sarà presa , converrà , 

? anche quelli 9 a chi non fosse pia* 
Qiuta y la difendano qual partito saggia 
5 vantaggioso . Qnesta esortazione del pre- 
ore non solamente noti eccitò alcuno ad 
irringare , ma non destò nè anche fre* 
nito 0 mormorio in un’adunanza si nu- 
nerosa y e di tanti popoli composta, - 
XXL Allora nuovamente il pretore Ari- 
ano.: Non è y disse , o principi degli 
ìcheiy che vi manchi nè il consiglio , 
è la lingua ; ma nessuno vuole col prò 
no pericolo metter fuori il suo pare - 
?. Io. stesso forse tacerei y se fossi pri - 
ato ; pretore vedo % che o non si do - 
ba dare udienza ai legali , 0 non s'ha 
licenziarli senza risposta . Ora , Vo- 
e posso risponder loro senza un va * 
ro decreto ? E poi che nessuno di voi + 
e chiamali siete a questa dieta , vuo -» 

0 ardisce dare il suo avviso , inve* 
di. questo , riandiamo i discorsi ^fat* V 

afa/ legali , come jo no/t avesse * 
chiesto quello , éA'è ojj/ vantag * 
ìso . ma consigliato quello che sti * 
iron utile a noi . 7 Romani 9 i Rodio, * 

1 ed italo chiedono la nostra? al* 
mza ed . amicizia ; e reputan cosa giu* 

1 y che gli ajutiamo nella guerra * che. 
TU. Liy. Tom . X, 5 
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fanno a Filippo . Filippo ci ricor dà Val* 
leanza , cAe abbiniti con lui , e i7 wo- 
jfro giuramento \ *ed ora Chiede , cAa 
stiamo con lui 7 óra, dice esser pago *' 
,rc rcorc prendiamo parto nella guerra * 
iVo/i venne in mente a nessuno per qual 
ragione più chiedono coloro , cfte wo/t 
jo/io ancora nostri alleati , che Vallea - 

v i 49 

10 medesimo ? iVbr* avviene questo nè 
per la moderazione di Filippo 9 neper 
V arrogante^* de' Romani. Sono i porti 
degli Achei , c/iea codesti , che diman* 
dano , danno e insieme tolgono la fi* 
dacia. Di Filippo altro qui non vedi a* 
mo , che il suo legato. La fiotta Roma * 
tia sta a Cencrea , sfoggiando con le spo* 
glie delle città dell ' Eubea ; vediamo 

11 console \ e le sue legioni , sepdraie 
per breve tratto di mare , scorrere va* 
gando per la FocicLe^e la Locride. Ma- 
ravigliatevi torà 9 p erchè Cleomedonte * 
oratore di Filippo 9 ci* abbia proposto 
con diffidenza d'impugnare V armi con* 
tro i Romani a favore del re , egli ^ cl 
cui se .chiedessimo i che in forza dell? 
alleanza , e rfc/ giuramento 9 cùi c£ 
rammenta la santità , Filippo ci difen* 
desse da Nabide e dai Lacedemoni , c 
dai Romatìi 7 non saprebbe trovare non 
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solamente con che difenderci , ma netti - 
meno che risponderci ; niente più , in 
fede mia , che lo stesso Filippo , il qua-' 
le avendo Vanno passato tentato di trar 
di qua m Eubea la nostra gioventù y 
promettendo , che avrebbe fatto la guer- 
ra a Nabide , come vide 7 che non vo- 
levamo nè concedergli codesto ajuto , 
nè invilupparci nella guerra de' Roma- 
ni ^ dimentico dell' alleanza , che ades- 
so vanta , ci lasciò in preda alle deva- 
stazioni , ed ai saccheggi amenti di Na- 
bidè , e dei Lacedemoni . E invero a me 
non è sembralo , che il discorso di Cleo - 
medonte si accordi punto con se stes - 
fi Ueiiuav a la guerra dei Romani 7 
e diceva , che avrebbe avuto l'esito me- 
desimo j che aveva avuto V altra 9 che 
fecero con Filippo. Perchè adunque chie- 
de egli il nostro ajuto ) standosi assen- 
te * piuttosto che presente difenderci t 
noi suoi vecchi alleati , da Nabide in- 
sieme , *e dai Romani ? noi , dico ? per- 
chè lasciò 7 cne cosi fosse presa E re- 
tri a 7 e Cari sto ? perchè così tante cit- 
tà della F essaglia ? perchè così Locri- 
de , e Focide? perchè lascia ora , eli E la- 
zia sia combattuta ? perchè partissi , o 
Per forza , o per paura * o per volon- 
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tà dalle gole dell Epiro , e da querelali • 
jfr/ ihespugnabili sui fiume Aoo , e /a- 
sciato lo stretto passo 7 cAe occupava 7 
j/ ritirò ben addentro nel suo regno ? 

/?ér propria volontà lasciò tanti al- 
leati in preda ci nemici 9 come può ri- 
cusare 9 c/te anche gli alleati provveda- 
no a 1 cajz /oro ? je £?er timore , perdo- 
ni pur anche a noi , je temiamo . ó'e ce- 
dette vinto dall armi ; sosterremo 9 a 
Cleomedonte ? //oz Achei ranni Roma - 
we ? c/ie voi, Macedoni ? /2cm poteste 
sostenere ? O crederemo piuttosto a te , 
che i Romani non facciati ora la guer- 
ra con maggiori eserciti , e forte , c/ie 
720^ fecero innanzi , invece che credere 
a ciò ^ che cogli occhi nostri vediamo ? 

Soccorsero allora gli Etoli con m la flot- 
ta , fecero la guerra senza console , je/z- 

rrt esercito consolare : /e città marini - 

* % 

me , alleate di Filippo 7 erano in timo • 
re ? zVz iscornpiglio ; z luoghi entro ter - 
ra erano così sicuri dall armi dei Ro- 
mani , che potè Filippo saccheggiare gli 
Etoli , che invocavano invano il soc- 
corso dei Romani . Ma ora i Romani , 
liberali dalla guerra Pubica , cAe jo- 
slcnnero sedici anni quasi niello visce- 
re dell Italia non mandarono a soccor 
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rere gli Etoli , che guerreggiavano , mar 
essi stessi , fattisi capitani della guer- 
ra , mossero Carmi contro la Macedo- 
nia per terra ad un tempo , e per ma- 
re. Egli è già questo il terio console v 
che guerreggia con somma forza . Sul - 
picio , venuto a giornata con Filippo 
nel cuore • stesso della Macedonia , lo 
ruppe,, e mise in fuga ; pose a sacco 
la più ricca parte del suo regno ; in 
questi di Quinzio V ha spoglialo degli 
alloggiamenti , benché tenesse le gole 
delC Epiro , e fosse forte per la natu- 
ra del sito , pe ripari , e per V esercì * 
to ; lo in segui fuggitivo nella Tessaglia t 
espugnò quasi su gli occhi del re i re - 
%j presidj , e le città, sue confederale .< 
Sieno pure non vere le cose dette te- 
ste dai legali Ateniesi , della crudeltà , 
avarizia e libidine del re ; non ci ri- 
guardino punto le scelleraggini commes- 
se nell Attica f contro gli dei celesti ed 
infernali ; * molto manco tutto quello f ( 
eli hanno sofferto i Ciani , e gli *dbi+ 
deni , che sono da nói lontani : dimeni 
tiehianio , se volete , le nostre piaghe 
medesime ; le stragi, e le rapine di be~ 
ni fatte in Messene in mezzo del Pe^ 
loponneso , e quel suo ospite di Cips*» 
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ristia 9 G aritene , trucidato contro ogni 
leggere diritto qdasi tra il banchetta - 
re ; e i due Arali di Sidone, padre 
e figlio 9 mentre pur solea chiamare l'in- 
felice vecchio padre suo , uccisi ; anche 
la moglie del figliuolo , per isfogo di 
libidine , trasportata in Macedonia ; 
mettansi in obblivione gli aUri stupri 
delle donzelle , e delle matrone ; non 
* si traili di Filippo , per timore della 
cui crudeltà •tutti vi siete ammutoliti ; 
( perciocché qual avvi altro motivo di 
tacere * chiamati , come siete , a conci- 
lio )? fingiarrib di disputare con An- 
tigono (Ot re dolcissimo , e giustissi- 
mo , e tanto benemerito verso tutti noi ; 
chiederebbe egli forse , che facessimo 
quello , che sarebbe impossibile a far- 
si? Il Peloponneso è una penisola , at- 
taccata al continente , mediante le stret- 
te gole dell'Istmo , a non altra cosa al- 
ta e comoda tanto , quanto aduna guer- 
ra navale.Se cento navi coperte , se 
cinquanta più leggiere scoperte , se tren- 
ta lembi Issaici cominceranno a devar 

stare le spiagge marittime , e combat- 

— * . 

è i 

(i) Zio paterno, e tutore di Filippo nel» 
la sua minorità. • 
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tere le città quasi poste sul lido 9 cìri- 
* tireremo adunque nelle città entro ter- 
rai Come se non ci ardesse una guer- 
ra intestina , e infitta quasi nelle vi— 
scere ? Quando Nabide , e i Lacedemo • 
ni c incalzeranno per terrai e la- Ro- 
mana fiotta per male , come potrò im- 
plorare X alleanza del re , ed il soccor • 
so dei Macedoni ? Difenderemo noi stes- 
si colle nostr armi le città combattute 
dall mimico Romano ? Sì } perche nel- 
la guerra precedente difendemmo Di- 
ma egregiamente* Assai esempj ci fiati 
dato le stragi altrui 9 per non avere a 
cercare d'essere noi pure esempio agli 
alU'i. . Noti* vogliate , perchè i Romani 
vengon primi a chiedere amicizia , dis- 
degnare quello 9 che avreste dovuto bra- 
mare ; 9 e premurosamente chiederò voi 
flessi. Non colpiti già da paura in ter- 
ra straniera 9 perchè vogliono celarsi • 
l'ombra del vostro ajuto^ ricorro- 
no alla vostra alleanza per essere > reV 
cevuti ne vostri porti i per usar le vo- 
stre vettovaglie. Son padroni del ma- 
re ; le terre qualunque 9 àfoya sbarcano , 
subito le fanno sue. Chiedono 9 mentre 
possono sforzare ; perchè vogliono ris- 
parmiarvi ; nera soffrono 7 che facciate 
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cosa f per cui corriate a rovina. Per- 
ciocché , quanto a quel partito , che te- 
stò Cleomedonte vi mostrava qual via 
di mezzo 7 e sicurissima , che stiate quit- 
ti 7 e vi astenghiaie dall' armi \ quella , 
non che via di mezzo 9 non è neppur 
via. In fa\ti , oltre % che vi è forza o ac- 
cettarono ricusare l'alleanza de' Roma* 
ni 7 che altro otterremo , se non è , che 
non ben accetti a nessuna delle parti 9 
come quelli 9 che avremo aspettato l'esi- 
to della guerra , onde determinarci a 
seconda della fortuna , diverremo pre- 
da del vincitore ? Non vogliate , se quel- 
lo 9 eh' era da bramarsi con tutti i vo- 
ti , spontaneamente vi viene offerto ^dis- 
degnarlo. Non sempre * come oggi il sie- 
te ^ sarete liberi di scegliere ; nè> spes- 
so , he lungamente l' occasione sarà la 
stessa . Egli è gran tèmpo , che avete 
piuttosto la voglia f che l' ardimento di 
liberarvi da Filippo . Senza vostra fa- 
tica , senza vostro pericolo Jian già pas- 
sato il mare , con grandi flotte , e gran- 
di eserciti \q udii , che vengono a libe- 
rarvi ; se li ricusate per alleati 9 siete 
poco in cervello ^ v'èperò forza di aver- 
li o per alleati 7 o per nemici. . 


V 
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libro xxxii. capo xxir. 5J 
XXII. Dopo l’orazione del pretore le- 
vo ssi un mormorio d’ altri r che assenti- 
vano, d’altri, ebe fortemente riprende- 
vano chi' assentiva* E già non i singoli* 
soltanto» ma tutti i popoli 1’ un- contro 
l’altro altercavano tra loro : nè ci era lot— 
ta rnen calda tra i magistrati della na- 

v 

zione , ( li chiamano demiurgi ; se ne crea- 
no dieci ) che tra la* moltitudine. Cinque 
dicevano , che avrebbono proposta 1’ al- 
eanza co’Romani, e chiamati voti ; cin- 
que sostenevano esser vietato dalla legge, 

. chè i magistrati proponessero, o il con- 
aiglio deliberasse cosa alcuna, che fosse 
contro l’alleanza di Filippo. Anche que- 
sto giorno fu consumato in" aspre. conte- 
se. Restava ai consiglio un solo giorno le- 
gale ( chè la legge ordm$»Y fcb® ih ter-** 
lo dì si dovesse deliberale ); e in que- 
sto si fattamente si accesero le, gare dei 
partiti , , che appena * si astennero i ge< 
nitori dal metter le mani addosso a’figljv 
uolu Risiaso ( era di Pellene ) aveva un* 
figlio demiurgo , chiamato Memnone , di 
quella parte, che vietava il proporre al-' 
cun decreto , e chiamare a’suffragj. Aven- L 
do per buona pezza «congiuralo <ii ‘fi- 
gliuolo , perchè lasciasse , che gli Achei! 
provvedessero alla comuue salute, e con 
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la sua pertinacia non traesse la nazione 
a rovina , poi che poco giovavano le pre- 
ghiere , giurato avendo , che l’avrebbe uc- 
ciso di sua mano , uè jl terrebbe più per 
figlio , ma per nemico , vinse in fine col- 
le minacce , che colui il dì seguente si 
unisse a quelli , che proponevano il de- 
creto. 1 quali , fatti superiori di numero f 
già quasi tutti i popoli approvando chia- 
ramente la proposta, e mostrando qual 
deqreto avrebbon fatto , i Diniei , e i Me- 
galopolitani , ed alcuni degli Argivi, in- 
nanzi che si facesse il decreto , si leva- 
rono j e partironsi dal consiglio, senza 1 
che alcuno si maravigliasse della cosalo 
la disapprovasse. Perciocché i Megalopo- 
litani , al tempo degli avi loro , cacciati 
di # patria dai Lacedemoni , vi erano sta- 
ti rimessi da Antigono; e a’Dimei , presi 
testé e saccheggiati dai Romani , Filippo 
avendo ordinato, che fossero , dovunque 
si trovavano in servitù , riscattati , avea 
restituita non solamente la libertà , ma 
eziandio la patria. £ gli Argivi , oltre che 
credono che da loro discendano i re della 
Macedonia , erano la maggior parte lega-, 
ti a .Filippo per dritto di ospitalità , «e per 
privata amicizia. Per questo partironsi es- 
si pure dal consiglio , ch'era già inclina- 
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fo a stringere alleanza co’Roraani i e fa- 
remo scusati di codesta loro partenza , per- 
chè obbligati al re con grandi', e recen- 
ti benefizj. -*«*’* • . 

' XXIIL Gli altri popoli dell’Acaja , chia- 
mati a’suffràgj , confermarono con decre- 
to 1’ alleanza con Attalo , e co’ Rodianr 5 
quella co’Romani , perchè non poteva es- 
ser valida senza Fassentimento del popo- 
lò, fu-differita sino ab tempo, in cui si 
potessero mandare ambasciatori a Róma* 
Bensì piacque, che di presente si man- 
dassero tre legati a Lucio Quinzio, e che 
tatto l 1 esercito degli Achei si avvicinas- 
se à Corinto; città, che già ,, presa Gen- 
crea*,. Quinzio combatteva. E gli Achei 
si accamparono verso la porta che mette 
a Sicione* I Romani combattevano la cit- 
ili dalla parte verso Cenceea ; Attalo , pas- 
sato F Istmo con F esercito , dalla parte 
di Lecheo , portg delValtro mare* E dapM» 
prima debolmente , sperando , che sareb- 
be insorta dentro sedizione fra i terraz- 
zani., e il regio presidio. Ma poi che tut- 
ti d’ un animo, e i Macedoni difendeva- 
no la città, quasi patria comune, e iCo- 
rintj obbedivano di buon grado ad An- 
drostene, comandante del presidio * non 
altrimenti che* se fosse un loro conciti** 
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* 1 » 

dino , c da'lor suffragj creato, tutta la 
speranza degli assediami stava nella for* 

t v «« # 

aa , nell’ armi r e nelle opere. Da ogni 
parte si accostavan argini alle mura , che 
non erano di facile accesso. Alla parte ^ / 
eh 1 era combattuta dai Romani , V ariete 
avea diroccato alquanto tratto di muro ; 
al qual luogo , .perchè rimasto senza ri- 
parli essendo' accorsi i Macedoni , fierà 
^battaglia appiccosri tra questi , ed.i Ro- 
' mani. E i Romani dapprima grano facil- 
mente respinti dal gran numero; indi* 
chiamati in soccorso gli Achei, e le gen~ 
if|*4ÌÌ Aitalo , pareggiavano.) la zuffa ; nè ‘ 
p era dubbio, che avrebbono senza fati** 
ca sloggiati di là i Macedoni., ed i Gre-, 
ci. V’avea dentro un gran numero di di** 
seriori Italiani , parte, che stati dell’eser- 
~ cito di .A nnihale , per tema d’essere pu-* 
ititi dai Romani , aveàn seguito Filippo * 
parte * che già ciurme navali, abbando- 
nate, le. flotte, s’ erano dati a lui con ia 
speranza di più onorevole milizia. La dis- 
perazioue di salvarsi , se i Romani vin- 
cessero , .spingeva costoro a combatterà 
con rabbia piuttosto , che con ardire. Y ba 
, in faccia aSicione un promontorio sacro * 
a Giunone chiamata Aerea f il quale spor- 
ge molto addentro il mare j di la a Co- 
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.25“ V tva *f° è di -sette, miglia. 
Filocle ,. prefetto anch’egli del re colà 

condusse, per la Beozia mille e cinquecen- 
to soldati ; da , Corinto presti furono al- 
quanti legni leggeri a traghettare quel soc- 
orso, al potto di L<?cheo. Aitalo .prono* 
neva,.che., messo il fuoco appari, sii*, 
vasse subito 1 assedio. Quinzio più osti- 
baio perseverava nella impresa ; ma egli 
pure, come, vide a tutte % .porte dispo- 

• t : 1 : S^ del re, e 9 he non « poteva 
resistere facilmente alle sortite, si unì aI 

E.n?r d ‘ r “ a, °; Così ’ ai *iato a voto il 
tentativo , , licenziati, gli Achei / si . torna- 
rono alle navi.. Aitalo andò al Pireo i 
domani a Corcira. 60,1 

X ^ lV *. Mentre si fan quéste cose dall’ 

esercitoci mare, il console, messo il cam- 
po Sotto Elazia nella Focid'e, tentò dap. 
prima la cosa , parlamentando* coi pr in- • 

CUta 5 JP PI ’ ^ebbero rispostò . 
nulla poter essi, di per se, ed essere in 

più numero e genti del re, che non i 

terrazzani ^allora assaltò. la città da ogni 
parte con k armi insieme, e conleope- 
J!* 4 CC0Stato «iete , il muro , quamo 
Il l a vea f tr * fe ‘«fri , caduto con gran! . 
Ca 3 & ’ * fracasso , snudata afendo 

r «r >*. 
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po e la coorte Romana si ^scagliò dentro 
pel varco aperto dalla recente mina ; e 
da tutte le parti della terra , lasciata ognu- 
no la sua posta , tutti' corsero al luogo * 
ch’era fieramente assaltato dal nemico* 

I Romani ad un tempo e salivano super 
le ruine del muro,, e portavano le scale 
a’ muri , eh' erano in piedi * e mentre a 
zuffa avea volti gli animi e gli occhi de' 
nemici ad mia sola banda , il puro è pre- 
so in più luoghi* e gli armati entrarono 
in città. V nemici, udito quel trambusto , 
atterriti *. lasciato il luogo, che. affollati 
difendevano, tutti per la paura sr fuggi- 
rono nella rocca , seguiti anche dalla mol- 
titudine disarmata. In questa guisa il con- 
sole s’ impadronisce della città , saccheg- 
giata la quale * mandato alla rocca* prp* 
mettere la vita alle genti del re, se uscir 
volessero senz’armi* e la libertà ai ter-, 
• razzani, data' su di ciò la sua parola $ 
pochi giorni di poi ebbe la rocca* 

XXV* Deb resto , per la venuta nell 
. Àcaja di Filocle , prefetto del re * non 
solamente fu liberata Corinto dall 
dio , ma venne in poter di lui la^ città 
• degli Argivi col mezato di alcuni de’ prin- 
cipali cittadini * saggiati prima gli. animi 
della plebe» Era costume , che nel primo 

*# * * , 
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di de’ comizj , quasi per buon augurio,! 
pretori pronunziassero i nomi di Giove 
di Apollo, e di Ercole; s v era poi sta* 
tuito con legge, che vi si aggiungesse il 
' re Filippo. 11. cui nome , perchè il ban- 
ditore , dopo r alleanza stretta coi .Ro- 
mani , non l’aggiunse, prima si levò un 
fremito nella moltitudine ; indi un grida- 
re di quelli, che aggiungevano il nome 
di Filippo, e voleya np, che ritenesse Tono, 
re datogli dalla . legge ; «sino a che fu fi, 
«talmente recitato il nome con grande ap- 
plauso, Filocle , irvitato su la fiducia di 
v questo favore , occupa la notte il poggio 
sovrastante alla città; e posto quivi ua 
presidio molla rocca , ( la chiamano La- 
rissa ) sul far del di avviatosi a bandie- 
re, spiegate versola piazza sottoposta al- 
la rocca , gli si fa incontro una squadra 
in ordinanza. Era il presidio degli Aphei, 
«nesso .colà dappochi giorni , cinquecento 
giovani a un dipresso , scelti da tutte le 
città ;*a’ era capitano Euesidemo Dimeo- 
II messaggio ,• mandato dal prefetto del 
re a intimar loro , die uscissero dalla cit- 
tà, ( poiché non era a pari ai terrazzani 
soli, che si accordavano co’ Macedoni , 
molto meno aggiuntivi i Macedoni a’ qua- 
li tiou aveau potuto resistera i Romani 
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rfè anche «Corinto )tta ptmc.mo non mM. 

,e nè il comandante , oc l soldati , &*> 

di poi quando*' accorsero venire da «à 
a Ja parte anche gli Argjtt con grossa 
banda- vedendo certa la rovina , pur pa 

reva che incontrato avrebbono ogni n- 
I^&^mandairtefb^eamo^ 

acc ' occl ; e J°“ “ 

desse insigne con la citta il Goie 

**« , pattano avendo con ?» 

lode, che U lasciasse andare , egh , « 
jnato , con, pochi , de suoi fa f 1 

si “mosse dal luogo ;, dove s era fermato. 
Mandate un messo da Filocle a r.cfercar- 
1*4 che si volesse , egli , standosi con/ìt* 
acudo dinan» al pettC , non altro vispo. 

se » se non che sarebbe morto 'armato^ 

difendendo la 

Arici scagliarono 

furono tutu morUi^g^. . due . nobi ., 
tra gli Achei , « Co ri n to , erano (ut- 

hSS?m in J^ré Sre, Queste, sono le - 
coVe* fa^^Huella state in Grecia dai Re-± 
iSwìare e t)er terra. 

-g^v^ Nella Gallia non fece il con.* 
sole Sesto Elio cosa degna dv memom-: 

Avendo avuto nella sua provincia due eser 

* * 
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citi, uno che si ritenne , c che si dovevi 
licenziare , stato già del proconsole Lu- 
cio Cornelio ( al quale egli propose il pre- 
tore Cajo Elvio ), Valtro , che avea con- 
dotto con se , Consumò quasi tutto Tannai 
ad obbligare i Cremonesi , 1? i Piacenti— 
ni a tornarsi alle loro colonie , donde era* 
nò stati dispersi pe’ carsi della guerra. Sic- 
come la Gallia in quell anno fu quieta 
fuori d’ ogni speranza così nelle vicinan- 
ze di Roma quasi scòppio una. sedizione 
di schiavi. Gli ostaggi Cartaginesi erano' 
custoditi a Sezze \ era con essi f come fi- 
gli delle prime famiglie , gran frotta di 
schiavi ; ne accresqeyano il numero altri 
schiavi della medesima nazione , compe- 
rati dagli stessi Setini della preda fati* 
nella guerra ultima d* Affrica. Costoro * 
tramata una congiura , mandati alcuni de' 
loro fi quali e nel contado Setino, 
anche intorno a Nonba ,*e a Circejo som— 
movessero altri schiavi: essendo già tutto 
in pronto , aveano stabilito di assaltare il. 
popolo r mentre si stava intento a’ Giuo-* 
chi , che si dovevano celebrare il giorno ■ 
appresso ; presa Sezze nel bollor della, 
strage, e' nel repentino tumulto, occu- 
pare Nerba , e Circejo. L’indizio di que- 
sta orribile trama fu rapportato a Romà 


6a iibroxxxii.cìpoxxvL* 
à' Lucio Cornelio Merula , pretore urba- 
no. Due schiavi innanzi giorno, vennero 
a lui; egli narrarono per ordinele cose 
fatte, e che Fa? si" dovevano. Ritenuti in 
casa gli schiavi sotto custodia, il preto- 
re chiamato il r senato , ed informatolo 
di quanto gli aveau costoro denunziato,' 
-avuta commissione di portarsi a ricono- 
scere , ed a spegnere quella congiura , 
partitosi con cinque legati , quanta gen- 
te incontrava per la campagna, la obbli- 
gava f dato il~ giuramento a pigliar lar*, 
mi', e seguitarlo* Armati con questa le- 
va tumultuaria da due mila uomini, cia- 
scuno ignorando , dov* egli andasse, ven- 
ne .a Sezze. Quivi , arrestati in fretta i 
capi della congiura , gli altri schiavi fug- 
girono dal castello ; quindi mandò gente 
su le lor* traccio perule campegne. Av- 
venne questo per F opera egregia di due 
schiavi , è di un momo di libera condi- > 
zione. Ordinarono i Padri , che si desse- 
ro a lui cento mila assi ; agli schiavi ven- 
ticinque mila, e la libertà i il prezzo* 
che valevano , fu dall’ erario sborsato a* 
padroni. Non molto di poi fu riferito * 
che gli schiavi, reliquie di detta congiu- 
ra, dovevano occupare Preneste. Reca- 
Kwi colà il pretore Lucio Gornelio , ne* 
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fe morire da cinquecento , trovati colpo* 
voli. Fu Roma in timore , che fosse que- 
sta una macchinazione degli ostaggi , e 
de prigioni Cartaginesi. Pertanto furono 
poste «guàrdie per le contrad^della città * 
e i magistrati minori ebfcer prdine di an- 
dar girando per esse; e i triumviri della 
carcere delle Lautomie di custodirla piu 
gelosamente ; e il pretore scrisse intorno 
alle città del nome, latino , che gli ostag- 
gi custoditi fossero nelle case private^ nè 
si lasciassero uscire in pubblico ; e chei 
prigioni, carichi di catetie, del peso non* 
minore di dieci libbre, non si custodis- 
sero altrove, che nella pubblica prigione* 
XX VII. LV anno stesso i legati del rè 
Àttalo deposero^nel Campidoglio una co- 
rona d 1 oro del peso di duecento quaran- 
tasei libbre, e grazie rendettero al sena* 
to , che Antioco mosso dall’ autorità de- 

{;li ambasciatori Romani , avesse ritirato 
’ esercito dai confini di Attalo. Nella sta-* 
te medesima dugento cavalieri, e dieci 
elefanti, e dugento mila moggi di grano 
furono mandati dal re Masinissa all’eser- 
cilo, ch’era nella Grecia. E similmente 
dalla Sicilia ,e dalla Sardegna mandate 
furono all’ esercito vettovaglie e vestimen- 
ti* Governava la Sicilia Maroo Marcello* 
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1* Sardegna Marqo.Porcio Catone , uomo 
rirtuosissirno , e senza macchia , riputato 
però aspro alquanto*lroppo nel /raffrena- 
re le usure. Furori scacciati dall'isola tut-* 
ti gli usunij , e le, spese eh' eran. solili 
fare gli alleati per onorare i pretori, o 
di mollo scemate, o levate del tutto. Es- 
sendo tornato tf Boma dalla Galiia il con* 

%» t > ■ ■ « / ^ ^ • ,*h * 

sole Sesto Elio per tenere i comizj , no- 
minè^dj^Él^f^jo Cornelio Cetego,«jb^ 
Quinto Minucio Rufo. Due giorni da poi 
si tennero i comizj de 1 pretori. Se ne crea* 
rono sel ’fe^quell anno per la prima vol<* 
tay J Ottesciuto essendo il numero delle prò** 
'MppM^^llilatatosi l' impero. I creati fiv^ 
Tono LWio Manlio Vulsone, Cajo Sem- 
pronio Tuditano , Mar^o Sergio Silo * 
Marco Elvio $ Marco Minucio Bufo e Lu^ 
ciò Atilìo. Sempronio ed Elvio erano edi* 
li della pleb^, Quinto Minucio Termo, 
e Tito- Sempronio Longo edili curali. I , 
Giuochi Romani furono in quell'anno ri% , 
notati quattro* volte. c 

• XXVlll. Nel consolato di Cajo Come** * 
lió , e di Qui nto Minucio , innanzi ad ogni * 
altra cosa si trattò di assegnare le pro- 
vincie ai consoli ed ai pretori. In primo 
luogo si spicciò T affare dei pretori, che 
si pelea spicciare mediante U sorte. La. 
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giurisdizione urbana toccò ,a Sergio hi 
forestiera a Minucio. Atilio ebbe la Sar- 
degna , ManlioJà Sicilia , Sempronio 1* 
Spagna di qua , Elvio quella di là. Mentre 
i consoli si apparecchiavano a trarre a sor- 
te ritalia, e la Macedonia i tribuni della 
plebe Lucio- Oppio, e Quinto Fulvio si 
opponevano; allegando , che la Macedo~ 
nia era lontana ; nò altro sino a quel 
dì avea cotanto impedito V esito di quel « 
la guerra ,< quanto che il vecchio con • 
sole + appena principiate le operazioni , 
insù le •prime mosse del guerreggiare^ 
veniva richiamato . Già correva l'anno 

j * * * 

quarto della guerra Macedonica . .Sul* 
pizio ave a consumata la maggior parta 
dell' anno nell' andare in traccia del re % 

e del suo esercito. Fillio mentre slava 

* > ♦ • 

per azzuffarsi col nemico , innanzi di .far. 
nulla j eca stato richiamato Quinzio * 
ritenuto a Roma la maggior parte dell:. 
- anno dalle cure di religione , s' era poi 
„ diportato in guisa , che avrebbe potuta 
metter fine alla guerra , se o fosse ar* 
riuato più presto nella provincia , o, il 
verno avesse tardato. Óra, passato a\ 
quartieri d'invcrno % si dice che allestisca 
in modo la guerra , che pare dovevi 4 
terminare nella prossima state , se n&n 
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glielo vieti il mccestore . Con codesti 
decorsi ottennero , clic i consoli dicesse- 
ro d’ esser pronti a rimettersi all' autori- 
tà del senato , qualora i tribuni facessero 

10 stesso. Consentendo gli uni e gli altri, 
che il senato liberamente consultasse , i 
Padri decretarono V Italia ad amendue i 
consoli. Fu prorogato il comando a Ti- * 
to Quinzio, sino a tanto che gli venisse 

11 successore. Si assegnarono ai consoli due 
legioni, onde facesser guerra conquesto 
ai Galli Cisalpini, che si fossero ribella- 
ti dal popolo Romano. Fu pur decretato, 
un supplemento a Quinzio per la Mace- 
donia di cinque mila fanti , e trecento 
cavalli, non che tre mila soldati da ma- 
re. Lucio Quinzio Fiatili nino , che coman- 
dava la flotta , ebbe ordine di continuare 
in quel comando. Si diedero ai pretori 
per la Spagna otto mila fanti degli allea- 
ti , e del nome Latino ; e quattrocento 
cavalli , acciocché licenziassero di Spagna 

i vecchi soldati. Ed ebbero commissione 
di stabilire i confini, che dividessero la 
Spagna di qua da quella di là. Aggiun- 
sero alla Macedonia due legati Publio Sul- 
pieio , e Publio Villio , eh 1 erano stati 
consoli in quella provincia. 
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XXIX. Innanzi , che i consoli , * ed i 
pretori andassero alle loro provicele , si 
volley eh’ espiati fossero, i prodigj; Perr 
ciocché i temp) di Vulcano: , e di Sum« 

. mano £1) in Roma, e in Fregelle il mu<* 
ro , e la porta erano stati percossi da ful- 
mine; e a Frusinone di notte levossi un 
gran chiarore; -e in Ascoli era nato un 
agnello con due teste, e cinque pie di; e 
in Fornaio due lupi entrati nella terra, 
aveano sbranato alcuni , che incontraro- 
no ; a Roma un lupo era penetrato non 
solo in città , ma sino nel Campidoglio. 
Il tribuno della plebe Gajo-Acilio pro- 
pose , che si mandassero cinque colonie 
nella spiaggia marittima , due alle foci » 
dei fiumi Vulturno, e Literno , una a 
Pozzuolo , una al castello di Salerno; se 
ne aggiunse un' altra per v Buxento., Si 
ordinava, che si mandassero trecento fa- 
miglie per ciascheduna colonia. Creati ft*« 
rono triumviri a còndor queste colonie, 
e i quali durassero nel magistrato tre an- 
ni, Marco Servilio Gemino, Quinto Mi- 
nncio Termo , Tito Sempronio- Longo « 
Terminata la leva, e .le altre cose divk 

"» ' » ' ' * } 

\ 

(1) Soprannome di Plutone, quasi Summiii 
Manium } i 1 primo, il sommo degli dei Mani, 



LIBRO XXXIliClPÒ XXIX. 79 
bévano i Boj che tutti iusieme andassero 
a soccorrere il paese travagliato; gl' In- 
subri ricusavano di abbandonare il pro- 
prio, Così divise le forze , e partiti i Boj 
a difendere il lor contado, gì' ìnsubri coi 
Cenomani si fermarono su la riva del J\Iin-^ 
ciò. Più sotto a quel luogo alla distanza 
di cinque miglia anche il console Cor- 
nelio si accampò sai fiume stesso. Di là 
mandando nelle borgate dei CÌenomani , 
e a Brescia , capo-luogo di quella nazio- 
ne, come fu accertato non essere in ar- 
me la gioventù per autorità de' vecchi ^ 
nè i Cenomani essersi uniti per pubblico 
consiglio agl’ Insubri ribellatisi , chiamati 
a se i principali, cominciò a trattare f è 
tentare , che i Cenomani si staccassero 
- dagl’ Insubri, e levale le insegne, o si 
» tornassero a casa , o passassero alla par-* 
le dei Promani. Non si potè ottener qué- 
sto ; bensì promisero al console, che O 
non piglierebbon parte alla battaglia , oir- 
vero anche , se si offerisse alcuna oeca-* 
sione 9 ajuterebbono i Romani. Gl'Insubri 
non sapevano di questo accordo ; pur erà 
entrato loro qualche sospetto, che la le- 
de degli alleati vacillasse. Quindi, uscii 
a combattere, non osando confidar loro 
nessuna delle ale, acciocché 1 se per tra^ 

‘ . Tit.Lìv.Tom.X* J 
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yo LIBRO XXXI I, CAPO XXX. 
dimenio cedessero , non guastassero lulto^ 
l’afFnre,li collocarono dietro le bandie- 
re bella retroguardia. Il console , snl prin- 
cipio della battaglia fe volo di un tem- 
pio à Giunone 'Sospita, se i nemici in 
quel dì fossero stali rotti , e messi in fu- 
ga. ì soldati con un grido promisero al 
console / che gli farebbero adempiere il 
suo voto ; e si scagliarono contro il ne- 
mico. Non sostennero il primo urto gl’In- 
subri; alcuni scrivono, che anche i Ce- 
Domani avendoli nel bollor della mischia 
assaltati alle spalle , gl* Insubri furono per- 
cossi da adoppio terrore ; e che ne furo- 
no uccisi trentacinque mila , e presi vivi 
cinque mila e 'settecento ; tra questi Àrtiil- 
care , comandante dei Cartaginesi , ch’era 
stato promotore della guerra. Si son pur 
prese cento e trenta bandiere 5 e oltre a 
dugenta carri. Le città , che aveano se- 
guitata la ribellione f si arrendettero ai 
JRomanL ' '' > L ' 

XXXI, Il console Minucio avea dap- 
prima corso il paese de’ Boj largamente 
devastandolo ; indi , siccome , abbando- 
nati gl’insubri, s’ erano ritirati addentro 
a difendere le cose proprie t egli si tenne 
nel suo campo , pensando, che si avesse 
a fare giornata. Nè i Boj schivata avreb* 


r. 
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boro la battaglia , se la nuova della rotta 
deglTnsubri non gli avesse affatto scorag- 
giati. Quindi, abbandonato e campo,, e 
comandante , dispersi per le borgate a 
difendere ognuno da se le cose sue , fe- 
cero * ^ che il nemico cangiasse il modo 
delia guerra. Lasciata pertanto [a speran- 
za di spicciar la cosa con un solo fatto* 
cominciò nuovamente a devastare il pae- 
se , arder le case , e invader le borgate. 
In que’ dì medesimi Clastidio fu dato in 
preda alle fiamme ; di là le legióni condot- 
te furono contro i Liguri ilvati , che erano 
i soli che non ubbidivano. Anche questa 
nazione, com’ebbe inteso gl’ Insubri es- 
sere stati vinti, e i Boj sì fattamente al- 
teriti , che temettero di arrischiarsi a un 
fatto (Tarme, si sottomise. Vennero lettere 
in quel tempo de’ consoli a Roma colla 
notizia delle cose fatte prosperamente nel- 
la Gallia. Il pretore urbano Marco Ser* 
gio recitolle in senato , poi per ordine dei 
Padri al popolo. Si decretarono pubbli- 
che preci per quattro giorni. Ed era già 
verno. 

i 

XXXII. Mentre Tito Quinzio , presa 
Elazia , a vea stabiliti i suoi quartieri d'in- 
verno .nella Focide e nella Locride , in» 
sorse a Opunte una sedizione. Una fa- 
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Rione chjamava gli Etoli , eh’ erano pHi 
vicini ; T altra i Romani. Primi vennero, 
•gli Etoli; ma la fazione più potente , scac- 
ciatili , e mandato un messo al console 
Romano , -tenne la città sino- alla sua ve- 
nata. La rocca era occupata da quei del 
Te; nè poterono indurli ad use ire '"non le 
minacci degli Opuntini , non P autorità 
del console, e comandante Romano. Il 
ritardo , perchè non si andasse subito a 
combatterla , venne dall' essere arrivato 
un araldo del re , a chiedere tempo e luor 
go v ad un abboccamento. Il che gli fu 
conceduto con qualche pena; non che 
Quinzio non bramasse , che paresse aver 
egli terminata la guerra parte con Piar- 
mi , parte coi trattati ; perciocché noia 
sapeva ancora, se si mandasse a succe-, 
dergli uno de’ nuovi consoli , ovvero se gli 
si prorogasse il comando, il che avea rac- 
comandato .agli amici e parenti , che con 
ogni sforzo procurassero; credeva poi, che, 
codesto abboccamento sarebbe atto a la- 
sciargli liberta , o di piegare verso la 
guerra , se rimanesse , ovvero , se partisi 
se, verso la pace. Elessero una spiaggia 
nel* golfo Maliaco presso Nicea ; colà ven- 
ne il re da Demétriade con cinque legni 
leggieri ^ e con una nave rostrata. Eranq 
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con lui alcuni de’ principali Macedonie 
Gicliade fuoruscito dell 1 Acaja uomo di » 
gran nome: erano col comandante Ro- 
mano *il re Aminandro , e Dionisodoro , 
legato di Aitalo , e Agesimbroto , prefetto 
della flotta Rodiana , e Fenea , principe 
degli Etoli , e due Achei , Aristeno , e 
Senofonte. Accerchiato da costoro inol- 
tratosi il Romano sino alla sponda ultima 
del marei e il re , fattosi innanzi sulla 
prora della nave quivi ancorata : *Se vor+ 
rai , disse Quinzio, metter piede a ter - 
ta , potremo più comodamente , e più 
dappresso parlare a vicenda , ed ascot~ 
fare. Il che negando il re di voler fare* 
Ma t e di chi temi ? disse Quinzio. E 
Filippo con orgoglio , e fierezza da re * 
Non temo 9 disse, nessuno , tranne , gli 
dei immortali \ ma non mi fido di tilt 
ti costoro , che ti veggio intorno , e de- 
gli Etoti maneo di tutti . Quest" è , rispo- 
se il Romano , un pericolo eguale per 
tutti quelli , che si abboccano col ne- 
mico , il non potersi fidare ; Ma 9 sog- 
giunse il re , non sarebbero 9 o Zita 
Quinzio, se si usasse la frode , Filippo , 
e Fenea un premio eguàle della perfidia^ 
perocché non sarebbe' egualmente dif- 
ficile agli E Ioli sostituire un altro pre* 

7 
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*1 ore , che ai Macedoni un altro re irt 
luogo mìe» Dopo queste parole vi fu si- 
lenzio, 

XXXIII, Stimando il Romano esser co- 
sa conveniente , che primo parlasse co^ 
lui , che avea chiesto V abboccamento ; 
il re t anzi quegli , che dettava le con- 
dizioni della pace , non quegli , che le 
riceveva , allora jl Romano: essere seni - 
pii ce il suo discorso : perciocché direb- 
be cose * le quali non si facendo , non 
vi sarebbe via di far la pace • Doveva 
il re ritirare i presidj da tutte le cit- 
tà della Grecia , restituire agli allea- 
ti del popolo Romano i prigionieri , e 
i disertori ; restituire ai Romani que* 
paesi deir Illirio, , che avea occupati 
dopo la pace fatta in Epiro ; c così 
a Talon\eo , re dell'Egitto r le città , 
che gli avea prese dopo la morte di 
Tolomeo Filopatorc . Queste erano le 
condizioni , che proponeva egli y ed il 
popolo Romano ; esser però giusto « che 
si ascoltino anche le condizioni degli 
alleati . Chiedeva il legato del re Attalo, 
che si rendessero le , navi , e i prigio- 
ni * eli erano stati presi a Cliio nella , 
battaglia navale % non eh* il Nicqfo « 
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rio(i)%e il tempi» di F enere , che avee^ K 
■ spogliati , e devastali ; il tutta com'era 
innanzi. \ Rodiani ripetevano Perca ( pae- 
se del continente dirimpetto all'isola , di 
loro antica appartenenza), e chiedeva- 
no , che si ritirassero le guarnigioni da 
Jasso,eda Bargilia , e dalla città de- 
gli Euromensi , e da Sesto , e da libi- 
do nell' Ellesponto i e si restituisse pur 
anche Panopoli ai Bizantini colla for- 
ma antica delle lor leggi , e che tutti 

mercati * e porti dell ’ uisià. fossero, 
liberi . Gli Achei ridomandavano Corin- 
to, ed Argo, Il pretore degli Etoli Fe-* 
nea avendo chiesto a un dipresso le co- 
se stesse, che i Romani, cioè che si lascia»-* 
se Ja Grecia , e si rendessero agli Eto* 
li" le città , ch'orano già state di loro 
giurisdizione , e dominio , sottentrò nel 
discorro Alessandro , capo degli Etoli * 
uomo , per quanto si può tra gli Etoli ^ 
assai facondo. Taceva egli da buona 
pezza , disse, Pori perche pensi .% che sL 
co nchiudP alcuna cosa in quel collo** 
quio , ma per non interrompere il di- 
scorso di nessuno degli alleati* Nè Fi* 

* y ' * * \ * 

(1) Bosco presso Pergamo piantato dal re 
Suraene. 
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Mppo trattar della ppce con buona fb% 
de * nè aver egli mai fatto la guerra 
* vero, 'valore . Negli abboccamenti 
tendeva insidie e érappole ; nella guer-t 
ra non veniva a giornata campale , * 
&o/2 combatteva a bandiere spiegate 
ma ritraendo il piede abbruciava , e sac*% 
cheggiava le città ; e vinto guastava i* 
premj del vincitore. Pfon così usava* 
no gli antichi re di Macedonia ; ma' 
soliti azzuffarsi >*/* campò aperto , r/— 
sparmiavano quanto più potevano Ae? 
città, onde avere uno stato più dovi - -* 
Zioso. Perciocché spogliando il paese, 

+ del cui possedimento si contrasta , non 
altro riservare per se n che la guerra, 
che senno è questo ? Un devastate Fi- 
lippo fanno scorso più città alleata 
nella Tessaglia , che non han mai fot- 
to quanti ebbe ella nemici in addietro ; 
ed agli E toli» stessi tolse più còse % co~ m 
me allealo , che come nemico , Scacciato 
il pretore , ed il presidio degli Etoli 
aveva occupata Lisimachia ; Ghio % pa+ 
Cimenti di loro giurisdizione , V ave a 
da fondamenti smantellato , e distrai 
ta. Colla stessa frode s' era insignorito^/ 
di Tebe , di Ptia.di Echinati Lq- 
rissa , e di Parsalo. 

. - . . . • _ i «* - 
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XXXIV, Punto dal discorso di Alea* 
«andrò, Filippo accostò la navepiù pres- 

• so -a terra* per essere inteso. Avendo co- 
minciato a scagliarsi con violenza, mas*? 
«imamente coltro gli Etoli, Ferrei* in* 
terrompenàolo | Non Ji (ratta , disse , di 
parole: io bisógna-sincere , ovvero «6- 
dridire ai più valenti . La cosa è chia -* 
ra, disse J?Hipoo;, «ncÀe ,a4 «». «eco f 
motteggiando il mal g occili di Feoea ; 

• eh’ egli era più mordace , che non si con-» 

#iene a re , e neanche tra gli affari se- 
$rj si asteneva dal beffare^ Poi cominciò 
a mostrarsi sdegnato , che gli E ioli », qua- 
si fossero Romani * gli ordinassero di 
partir# dalla Grecia \eSsi , che nap san- 
no dire ? quali sieno i confini della Gra- 
scia. Perciocché Agrei , óon gli \A po~> 

doli , e gli rinfilo ehei\ popoli dell' E ta- 
li a , che ne formanù una gran parte f 
non sono nella Grecia . Hanno essi for- 
'se* dritto di querelarmi i perchè non ho 
rispettato i loro alleali , quando essi dar 
tempo antico man tengono , quasi 'legge , 
il costumo di lasciare , òhe la lor gio* 
ventà i benché non per pubblica delibe- 
razione-^ militi contro i loro stessi ai h 
dead , e spessissimo i due contrarj eser * 
citi abbiano dc^ una parte p d ! all'alii'm 
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gli ajutì degli Etoli ? Nè ho io presti 
Chxò ; m a ho soccorso Prusia , allealo 
ed amico che la combatteva ; e tolsi . 
Lisimachia d alle * mani de Taraci i j ^ 
ncfnehei Traci la tengono’ ancora 4 
perette la necessita di decorrere a que* 
sta guerra mi distolse dal custodirla. 
Questo è per gli Etoli. 4 d A Unto poi # 
gd- ai Radiarli nulla debbo di ragione ^ 
perciocché il principio dèlia guerra non 
venne da me , ma sì da loro. Però ad 
onorare .1 Romani , renderò Perea a Quei 
di Rodi , ji italo le navi coi pri~ 

troveranno. Perciocché 
quanto al Niceforio , ed al tempio di 
H energ , che, posso rispondere a 'quel* 
li, che me ne chiedono la restituzione ? 
Se non se , che in quel modo solo , con 
possono rimettere i boschi , e le 
selve tagliate , sosterrò la cura , e la 
spesa della piantagione ^giacché si vuol 
pure tra i re fare , e chiedere di simili- 
domande , e risposte. L'ultima parte del 
suo discorso fu contro gli Achei , nella 
quale , cominciando primieramente dai 
ineriti di Antigono , poscia da’ snoi ver- 
so quella nazione, fe recitare i loro der 
creti contenenti tutti i divini, ed uma- 
pi onori impartitigli ; a'quali aggiunse il 
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Recente decreto intorno all esercito , per 
cui si son ribellati contro di lui. Ed aven- 
do acremente' inveito contro la loro 4 per- 
fidia , pur , disse avrebbe a' medesimi 
restituito *Argos Quanto a Corinto , ne 
terrebbe consulta col comandante Ro~ 
manose insieme gli chiederebbe , se sti- 
masse giusto , oh cgli-avesse aiaicin* 
re solamente le città , che possedeva per 
dritto di guerra , ovvero eziandìo quel* 

le s che aveva ereditate da' suoi hiag~ 

• • , . ■ < 

gioris . ■ éA 

. XXXV/ Apparecchiandosi gli Achei , 
è gli Eloli a rispondergli, essendo il so- 
le presso all’occaso 7 differito il parlamen- 
to al dì seguente, tornò Filippo alle stan-^ 
ze , dond' era Venuto 5 i Romani , e gli 
alleati a’ loro alloggiamenti. Quinzio il di 
di poi venne a Nicea ( quest ^ era il luo- 
go convenuto ) al tempo stabilito. Di t i- 
Jippo per alquante ore non veniva nè an- 
che messo ; e già disperandosi , che pii! 
venisse , ecco improvvisamente apparire 
le navi. Ed egli diceva: che essendogli 
state imposte sì gravi y ed indegne cori * 
dizioni , povero di consiglio , aveà coti * 
samato tutto il giorno deliberando „ Gre-* 
devasi comunemente , eh' egli avesse lar- 
dato a posta , onde non si desse tempo 
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egli Achei, .ed agli Etoli di risponderei 
fed egli stesso confermò questp opinione 
chiedendo ; che , rimossi tutti gli altri $ 
acciocché non si consumasse il tempo al- 
tercando , .4 si potesse condursi a qual- 
che fine, che gli fosse dato di trattare 
Collo stessp<comandante Romano. Da prin- 
cipio la domanda non fu accettata, per-^ 
chè non paresse * che si escludessero gli 
alleati ; poscia ^non cessando egli d'insi- 
stere , .coll’ asseutiraento di tutti, il co- 
ihandaute Romano, insieme Con Appio 
Claudio * tribuno dé’soldati , rimosso Ogni 
àltro y ai jiece innanzi sul lido estremo* 
JI re , coMue y che aveva seco il di avari- 
li scese a terra. Quivi essendosi intratte- 
nuti alquanto segretamente, non ben si 
seppe qiiello , che Filippo riferisse a’suoi; 
.Quinzio riferì questo agli alleati ; elicgli 
cedeva ài Romani tutta là spiaggia deli 
Illirico ) consegnava i disertori , ed i 
prigioni? se ve no fossero ; rendeva ad 
- fittalo le navi , e, con esse le genti di 
tnare , cho ayea prese ; ai Rodiani il 
paese , che chiamano Perea ; non cede - 
tebbe nè Jasso , nè Bargilia ; rendeva 
agli Etoli Far salo , e Làrissa ; non reti - 
deva Tebe; ceduto avrebbe agli fidici 
non solamente Argo , ma esiandio Co^ 
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tinto ; A nessuna delle parti piaceva, cU jSgU 
idestina sse ciò, che voleva cedere , o^on 
voleva ; perciocché iti codesta desti 
ziotiè si perdeva piày che non si ncqui* 
stava ; nè mai 9/ se non toglieva daUit*. 
ta la Grecia i presidj f si sarebhon de* 
poste le cagioni di contrastare. 

XXXVI. Gridandosi a gara le cose stes- 
se da tutta radunanza ^ne giunse la vo- 
ce sin?, a Filippo, eh lontano. Quin- 
di, chiede $ Quinzio , che differisca la co-' 
sa * sino al dì seguente; che certo oli fa- 
rebbe persuasi, o si, persuaderebbe eglt 
stesso. Si destina all abboccamento il li* 
do presso a Tronio ; vi sì recarono assai 
per tempo. Quivi Filippo dapprima co- 
minciò a pregare Quinzio , e tutti <|uetf 
li ch’erati presenti , che non volessero tur- 
bare la speranza della pace ; indi chiese 
tempo , onde poter mandare ambasciato- 
ri a vRoma al senato. O avrebbe ottenu- 
ta la pace a queste condizioni , o avreb- 
be accettate quelle qualunque , che gli 
avesse imposte ifsènato. Questo agli al- 
tri non piaceva ; che s non altro si cerca- 
va, che dilazione, e ritardo a raccoglie- 
re nuove forze. .Qtiitìzio , sarebbe vero v 
disse , qualora fossimo di state * iti temi * 
po di operare ; ma ora , soprastando il 
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toerno , nulla si perdevq , dandogli tem- 
po di mandare uri' ambasciata, Percioc - 
cAc, /zè senza V autorità del senato non 
varrebbe nessuna delle cose , cftc pat±* 
tuito avessero col re ; e i7* questo mo- 
do (' mentre il verno portava necessa- 
riamente il riposar dalla guèrra) si pò* 
leva esplorar» la volontà del senato . 
Accostaroasi a questo parere anelli gli 
altri capi degli alleati; e datagli una tre- 
gua di due mesi , si trovò opportuno , che 
aneli 1 essi mandassero ciascuno un amba- 
sciatore ad informare il senato , accioc- 
ché non fosse preso dalle frodi di Filip- 
po. Fu aggiunto al patto della tregua j 
che si levassero subito dalla Foci de , e 
dalla Locride i presidj del re. E Quinzio 
stesso mandò cogli ambasciatori degli al- 
leati Aminandro , re degli Atamani 7 per 
aggiungere decoro all 1 ambasceria ; c in- 
sieme Quinto Fabio , ( era questi figliuo- 
lo della sorella della moglie di Qainzio) 
t Quinto Fulvio, ed Appio Claudio. 

XXXVII. Come furono a Roma , fu 
data udiertza prima agli ambasciatori de- 
§H alleati, ebe a quelli del re J laniag» 
gior parte del Ior discorso fu consumata 
in invettive contro Filippo. Mossero il se- 
nato particolarmente col dimostrare la p o* 
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sizione del mare, e .delle* terre di que’ 
paesi; sì che fu chiaro ad ognuno , che 
se il re tenesse Demetriade nella Tessa- 
glia , Calcide nell’ Eubea , Corinto nell’ 
Acaja ; non poteva esser libera la Gre- 
cia e lo stesso Filippo non tanto con in- 
solenza , quanto con verità le chiamavai 
ceppi della Grecia. Indi furono introdot- 
ti i legati del re , a’ quali , mentre ordir 
vano un lungo ragionamento , ària breve 
interrogazione interruppe il discorso : se 
avrebbe cedute quelle tre città , sì o no ; 
* di cbe dissero non aver e$si nominata- 

*■ v .- ' i , » ^ J 

mente nessuna commissione. Così , senza 
concluder la pace, ijegati del re furo- 
. no licenziati. Il far la. guerra, o la pace 
fu rimesso al libero arbitrio di Quinzio* 

\ _ vjus — ^ * • a 

E com§ si vide chiaro non ispiacer la guer- 
ra al senato ^ Quinzio , più, avido della 
vittoria, che della pace , non consentì ad 
altri" abboccamenti con Filippo , e disse y 
cbe altra ambasceria non avrebbe ammes- 
sa * che quella , la quale gli annunzias- 
se , cbe si lasciava tutta la Grecia. 

XXXVIII. Filippo vedendo , cbe gli 
bisognava pure venire a giornata, e da 
ogni parte raccogliere le forze presso di 
se , inquieto specialmente per le città dell’ 
Acaja, paese remoto, più però per Àr- 
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84 IYbro XXXII. CAPO XXXÌIT. 
go, che per Corinto , stimò meglio con-» 
segnarla a Nabide , tiranno de 1 Lacede- ‘ < 

pioni, quasi in deposito , acciocché glie- 
la restituisse, se fosse egli vincitore; e se 
avvenisse alcun sinistro , la ritenesse per 
se. Scrive a Filocle , eh’ era alla custo- 
dia d’Argo, e di Corinto, che vada al 
tiranno. Filocle, oltre che veniva con co- 
.desto regalo, aggiunse in pegno della fu- 
tura amicizia , che Filippo volea dare io. 
matrimonio le sue figliuole a’ figliuoli di 
JVabide. Il tiranno negò dapprima di ac- 
cettare quella città altrimenti , che chia- 
mato da decreto degli stessi Argivi a soc- 
correrla. Poscia, avendo inteso, che gli:. . 
Argivi in piena assemblea non solo avea- 
tio disprezzalo, ma pur anche esecrato 
il nome del tiranno , parendogli aver tro- 
vata occasione di spogliameli , disse a Fi- 
locle , che gli consegnasse pure , quando 
volesse , la città. Il tiranno , di notte , sen- 
za saputa di nessuno , è introdotto in cit- 
tà. Sul far del giorno , occupa egli tut- 
te le eminenze ; si chiudono tutte le por- 
te. Fuggiti sul primo tumulto alcuni po- j 
chi de' principali , si confiscano agli as- , 
senti le sostanze; si toglie ai presenti tut- 
to l’oro, e l’argento; si mettono gross-* 
y taglie; quelli, che le pagano senza r:- 
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latdo , son licenziati senza oltraggi , sen- 
za strazj dèlie persone ; quelli , thè cad- 
dero in sospettosi occultare , o soltrar. 
re alcuna cosa , furono a guisa di schia- 
vi lacerati, e torturati. Indi, chiamato 
parlamento, propone due leggi; una di 
abolire i debiti vecchi , Taltra di divide- 
re i terreni per testa ; due fiaccole , di 
cui si servono /i novatori per infiamma- 
ci te la plebe contro gli ottimati. 

* 4 XXXIX. 11 tiranno , poi ch’ebbe in suo 
potere la città degli Argivi , niente ritor- 
dandosi da chi, e a quali patti l’avesse 

* ricevuta , manda legati a Quinzio in Eia - 
zia, e ad Aitalo, che svernava in Egi- 
toa , a dir loro , eh' egli era padrone di 
\Argo\ e se Quinzio venisse quivi ad 
abboccarsi con luì , non dubitava egli f 
che si sarebbero ' convenuti del tutto . 
Quinzio, per ispògliare Filippo anche di' 
quel presidio* avendo consentito di venir- 
vi * manda ad avvisare Attalo , che da Egi- 
zia venga ad incontrarlo a Sicione ; egli 
da Anticira con dieci quinqueremi , che.*» 
a caso in que’dì medesimi gli avea con- 
dotte suo fratello Lucio Quinzio dalla sta- 
zione di Corcira , passa à Sicione. E già 
Attalo ci èra ; il quale dicendo , che do-,' 
\ea il tiranno venire*-»! comandante Ro,-? 
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inano , non il Romano al tiranno , tras- 
se Quinzio nel suo parere, ch'egli noG 
andasse ad Argo. Si convenne di abboc- 
carsi in uu luogo, non discosto da Ar- 
go, detto Micenica. Quinzio vi andò col 
iratello , e con pochi tribuni de'soldati f 
Aitalo con la sua corte , Nicostrato , pre- 
tore degli Achei con pochi ausiliari. Tro- 
varon quivi il tiranno , che aspettava eoa 
tutte le sue genti ; si fe egli innanzi ar- 
mato, co' suoi satelliti armati, quasi nel 
mezzo della circostante pianura ; Quinzio 
vi venne .disarmato col fratello , e con due 
tribuni de'soldati; e così Attalo , pur 
disarmato, con a’fianchi il pretore degli 
Achei , ed uno de' suoi principali corti- 
giani. Il discorso cominciò dall'escusazio- 
ne del tiranno, perchè Jos se venuto ar- 
mato , e c^nto di armati , mentre vede - 
va disarmati e il comandante Romano , 
e il re ; che non temeva di loro , ma de' 
fuorusciti Argivi* Indi, come si cornine 
ciò a trattare delle condizioni della, le- 
ga , il comandante Romano chiese due co- 
«e; una, che Nabide finisse la guerra co- 
gli Achei ; l'altra, che gli mandasse soc- 
corsi controFilippo.il tiranno disse, che 
gli avrebbe mandali ;* invece della pace 
con gli Achei > si ottenne una tregua si-* 
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no a che fosse finita la guerra con Fi- 
lippo. 

XL. Nacque eziandio disputa per par- 
te del re Attalof intorno ad Argo, dicendo* 
che il tiranno , avutala per frode da Filo 
eie , la teneva forzatamente ; quando egli f 
vi era stato chiamato dagli stessi Àrgi « 
vi a difenderla. Il re domandava un’ as- 
semblea di Argivi , onde sapere il vero. 
Nè iL tiranno ricusava; ma il re diceva 
dover essere libera ['assemblea , trattone 
fuori il presidio , senza mescolanza di La- 
cedemoni f e così allora dichiarerebbe * 
cosa volessero gli Argivi. Il tiranno ne-* 
gò di ritrarne il presidio. Questa dispu- 
ta finì in nulla, partironsi dall’ abbocca* 
mento , dando il tiranno, seicento Crete- 
si al Romano,, e fatta tregua di quattro 
mesi tra Nicostrato , pretore degli Achei * 
e il tiranno dei Lacedemoni. Pi là Quin- 
zio andò a Corinto, e si accostò alla por-* 
ta colla coorte dei Cretesi, onde Filo- 

v - < « * * . * ■ ** - • * -v 

eie , prefetto della città § conoscesse , che ' ' 
il tiranno s’ era staccato da Filippo. An-?" 
che Filocle venne ad abboccarsi col co-? * 
mandante Romano ; ed esortato a subito 
passare alla parte dei Romani , e a con- 
segnare la città, rispose in maniera , che / 
parve piuttosto differire , che negare la 
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cosa. Da Corinto Quinzio passò ad A n* 
ticira ; di là mandò il fratello a tentare 
la nazione degli Acarnani. Attalo da Ar- 
go passò a Sicione. Quivi la città accreb- 
be con nuovi onori gli antichi onori del 
re ; e il re, oltre che avea nel tempo' 
•scorso ricuperato loro con grossa somma 
il terreno sacro ad Apollo , anche allo- 
ra , per non lasciare* partendo , una cit- 
tà alleata ed amica senza qualche muni- 
ficenza , le diede in dono dieci talenti 
d’argento, e dicci mila misure di gra- 
no ; e quindi tornò alle navi a Cencrea. 
E Nabide, rinforzato il presidio di Ar- 
go, tornato a Lacedemone, poi ch’ebbe 
egli spogliati gli uomini, mandò sua mo- 
glie a spogliare le donne Argive. Costei, 
ora iuvitando le signore più illustri una 
ad una, ora ad un tempo parecchie in- 
sieme unite di parentado , accarezzando , 
e minacciando , tolse ad esse non solamen- 
te l’oro, ma in line anche le vesti , ed 
ogni donnesco addobbamento, 

*••31 ** C* i 4 - j r T* i : i : 
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FINE DEL LIBRO trentesimo secondo. 
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* . Il proconsole Tito Quinzio Flamini 
. mo, vinto Filippo in giornata campalo 
presso Cinoscefala nella Tessaglia , po- 
se fine a quella- guerra. %^{<^Qminzio 
Flamini no % fratello dei proco fiìùte^pre- 
..ea Leucade , città capitale degli Acar- 
■*' nani , /* sottomise. Il pretore Cajo Sem - 
rpronio Tuditano fu tagliato a pezzi con 
I esercito dai C cllib eri. Aitalo , da Te- 
he trasportato a. tPergamo per subitana 
malattia f vi mòri. Si diè la pace a Fi- 
lippo , che la chiederà j alla Grecia la 
libertà . / consoli Lucio Furio ? Purpu - 
reone , e Claudio Marcello soggiogaro- 
no i Boj , c i Galli Insubri . Marcello 

trionfò . Annibale f adendo tentato *n% 
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- parto ài riaccendere la guerra in Afri - 
ca , £ per questo denunziato ai Roma- 
ni per lettere dei capi della contraria 
fazione , temendo dei Romani , cfte aye/i- 
rto mandati ambasciatori al senato di 
Cartagine sul di lui conto , profugo si 
recò ad Antioco , re della Siria che si 
apparecchiava a far la guerra contro i 
Romani • 
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ueste son le cole fatte nella veg- 
liata* Quinzio poi i sul principio della Anni 

J rimavera , chiamato Aitalo ad. Elazia, D.R# 
ramando di soggiogare la frazione! "dei 555. 
Beozj , sino a quel dì incerti, e fluttuai!- A.C* 
ti,. attraversata la Focide , si accampò a *97- 
Cinque miglia da Tebe (f), città capita-* 
le della Beozia. Il dì seguente , con unsi > 
•ola compagnia di soldati, con Aitalo, e 
con le ambascerie, che gli si erano rac- 
colte intorno da ogni pane , si avvia ve*~ 
so la città , dato ordine agli astati di uni 
legione ( erano da due mila soldati) di 
Seguitarlo alla distanza di mille passi. Al- 
la -metà circa della < strada gli si fe incon- 
tro ÀntiGlo f pretore de' Beozj ; V altr* 
moltitudine contemplava dalle mura hi 
venuta del comandante Romano* e del 
re. Vedeansi d intorno a loro poche ar- 
mi -, e pochi soldati ; gli asfalti * che se- 
guivano di lontano , erano occultati daMe 
svolte delle strade* e dalle Valli frappo-* 

*. * . , f x 

• * * « - 
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(0 Oggi meschino villaggio * detto Thibts. 
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iste. Nell' avvicinarsi alla città, quasi per 
salutare la turba, che gli veniva incon- 
tro , camminava più lentamente; la ca- 
gione della lentezza era, perchè gli astati 
il seguitassero. I terrazzani , mentre il 
littore sospingeva innanzi la turba, non 
si accorsero della gente armata, che ve- 
niva seguitando in gran fretta , se non se 
quando si fu presso all'alloggiamento del 
comandante. Allora tutti rimasero sba* 
lorditi , quasi la città fosse stata presa per 
frode del pretore AntiGlo. E si vedeva , 
che non restava uessuna libertà di con- 
sultare all 1 assemblea , eh’ era stata inti- 
mata ai Beozj pei dì seguente. Celarono 
la doglia, che mostrata avrebbero inutil- 
mente , e non senza pericolo. 

II. Nell' assemblea Aitalo si fé primo 
a parlare. Datò principio dai meriti de* 
suoi maggiori e dai proprj , sì general- 
mente verso là Grecia , che particolar- 
mente verso le nazione de' Beozj , già 
fatto tardo , e infievolito tanto da non po- 
ter reggere alla veemenza del discorso * 
fi tacque* e stramazzò. E intanto , che 
levano, e trasportano altrove il re, perdu-» 
4 to di parte delle membra , per alena po' 
di tempo il parlamento fu interrotto. Po-* 
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soia Àristeno , pretore degli Achei, t% 
ascoltato con Uuto maggior fatore, quan- 
to che non altro . consigliava al Beozj , 
che quello stesso, fche avea consigliato agli 
Achei. Poche cose aggiunse Quinzio, piii 
esaltando la fede , che V armi , e la po- 
tenza Romana. Indi fatta , e recitata da 
Dicearco di Platea ( i) la proposta di stria* 
gersi in lega coi Romani , nessuno osan- 
do contraddire , fu dai voti di tutte le 

città della Beozia accettata e comandata* 

» » * » 

Licenziata V assemblea, Quinzio, ferma- 
.» tosi a Tebe solamente per quanto ve l’ob- 
bligò l’ improvviso- accidente di Aitalo ; 
poi che parve, che il colpo non gli ap- 
portasse pericolo in presente della vita , 
ma soltanto debolezza delle membra * la-» 
sciatolo quivi alla necessità della cura $ 
tornò ad Clazia , dond’ era partito; tol-\ 
tisi ad alleati anche i Beòzj , come già 

{ >rima gli Achei ; c poi che tutto alle spal- 
e rimaneva quieto c sicuro, volgendo 
ogni pensiero contro Filippo , e versò 
quanto gli restava a terminare la guerra. 

, (i) Città famosa per la sconfitta del Peserà 

cito di Serse , situata sulla sponda tfelTAso* 
po , tra Tebe , e il monte Gherone. 

• ' Tit.Liv.Tom.X. 9 
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vTlJ. Anche Filippo , sul principio dellà 
primavera, poi che gli ambasciatoti noti 
fili reCavart di Ronia speranza alcuna di 
|ac" cominciò a far leve per tutte ld 
città del régno , scarseggiando assai di gio- 
ventù. Perciocché le guerre per molti d 
molti anni continuate aveano esauste ld 
forze dei Macedoni , é n* era perito uri 
gran nùmero, anche durante il sUo^ regnò 
si nelle guerre navalicontroi Rodiani , d 
contro Attalo, sì nelle terrestri contro! 
Romani j quindi levava i giovà netti da 
Sedici anni in su * e si richiamavano sot- 
to ld insegne anche alcuni de già conge- 
dati , perchè restava loro qualche vigoré. 
Così messo ^/compimento 1 esercito, ver- 
so requinozK» >«>imàVera , raccolse tut- 
te le forzeK* DÌO (i) ; e posti quivi i 
quartieri* oM dì esercitandoli soldato* 
aspettava il nemico. In qùe* dì medesimi 
anche Quinzio , partito da Elazia , oltre- 
jassato Tronio , e Scarfea-(*), giunse al- 
Termopile. Quivi il ritenne 1’ assem- 
blea degli Etoli * intimata in Eraclea, che' 
* * 

(t) Città della Piarla , presso ii golfo Ter- - 

mai co. 

(à) Città dei Locresi Epinecmidijj oggi «on* 
donna sul golfo di Maiea% 
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consultava quante genti mandar dovesse 
a f ar guerra in società co’ Romani. In- 
tesi i decreti degli alleati , portatosi i| 
terzo giorno da Eraclea a Xinia, accam- 
patosi ne’ confini degli Eniani , e dei Tea 
sali, attendeva i soccorsi degli Et oli. . Nè 

gli Etoli tardarono. Yennero, condotti da 
l'enea , due mila fanti con. quattrocènto 
.cavalli. Perché non fosse dubbio. qual co- 
sa avesse aspettato , mosse subito Quinzio 
il campo. Passato nel territorio Ftiotico , 
gli. si unirono cinquecento Goirlini (1) di 
Creta , sotto la condotta di Cidante , e 
trecento Apolloniali , armati alla stessa 
guisa ; e non molto di poi, il M 
dro con mille e dógento fanti degli Ata- 
mani. Filippo, saputala partenza dei RfH 
mani da Elazia , stiu^audo ♦ eome .quelf^ 
Cui sovrastava il ‘dover combattere pV 
la somma delle cose, che fosse «bene in- 
coraggiare il soldato , poi eh ebb£ piu vol- 
te rammentate loro le virtù de’ maggio- 
ri , non ebe la gloria militare dei Mace- 
doni , venne a quello, che allora special- 
mente gli atterriva , e .con che poter* 
rialzarli alquanto a speranza. 


w 


M, - , 
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(1) Cortina , città di Creta ^oggi Gurtina, 

^ * f *4» . * . i \ ' ‘ * ^ ^ * 
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*• IV. Alla l’Otta avuta nelle strettezze 
pressò il fiume Aoo , per lo spavento mes- 
sosi nella falange dei Macedoni , oppone- 
va egli i Romani respinti di viva forza 
presso Atrac c\ed anche colà , dove non 
avean tenute salde le gole dell'* Epiro, 
la prima colpa fu di quelli che negli - 
gentementc le custodirono , la seconda 9 
nella stessa mischia degli armali alla 
leggera , e dei soldati mer cenar j. Ma 
la falange dei Macedoni e tenne allo - 
ra piè fermo fe in luogo tìqì } svantag- 
gioso , in giusta battaglia , rimarebbe 
sempre invincibile . L'esercito di Filippo 
era di sedici mila soldati , % in che stava 
tutto il nerbo delle sue genti, e del Ve- 
glio. Si aggiungevano due mila tettati t 
che chiamano Spellasti (1), e simil nume- 
io di Traci , e d* Illirici (nazione detta 
dei Traili)., e a un dipresso mille ausi* 
liarj condotti a prezzo , niescuglio di tutte 
v le nazioni, e due mila cavalli. Con que- 

ste forze il re aspettava il nemico. Era 
eguale all 1 incirca il numero dfi Roma- 
ni; solamente superavano in cavalli, per 
la unione degli Etol.i. . 

♦ « 

, • 

(1) Da pelta^ sorte di scudo. 
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V. Quinzio r mosso il campo presso 
.Tebe nella Ftiotide (i) , venuto a spe-, 
ronza d* impadronirsene per tradimento 
di Timone , uno de’ primi della città, si 
fe sotto le mura con pochi cavalli , e po- 
chi armati alla leggera. Quivi la speranza 
gli andò fallita sì fattamente , di’ ebbe non 
solamente a combattere contro una sor- 
tita de" terrazzani , ma corse anche pe-> 
ricolo gravissimo , se non si fossero mos- 
si in fretta dal campo fanti e cavalli a 
sòccorerlo . E poi che non gli 'riusci- 
va punto la speranza leggermente con- 
ceputa, si astenne in presente da ogni 
altro tentativo contro la città ; ben sa- 
pendo del resto, che Filippo era. di già. 
m Tessaglia , però tutt’ ora ignorando in 
qual parte fosso andato? ordina a’ solda- 
ti , che vadano per la campagna a tagliar 
pali ad uso di steccato. Usarono lo stec- 
cato anchp i Macedoni, ed i Greci, ma 
tìon seppero usarne nè quanto alla como- 
dità del trasporto , nè quanto alla solidità 
della difesa. Perciocché, tagliavano gli ab? 
beri più grandi e. più ramosi di quello 
phe portar potesse il soldato insieme coll' 
armi, c quando piantatili dinanzi al cam- 


(i \ Zortòne % sul golfo di Pelaago, 


A ì 


g8 tlBRO *XXITI. CAPO V, ♦ 

po , ne lo ayean tutto accerchiato , ers* 
facile demolire codesta sorta di steccato. 
In fatti, e perchè i rari tronchi degli al- 
beri sopravanzavano, e molti, e robusti 
rami offerivano, con che pigliarli forte con 


1 


e mani, \ 

* t jfv • tT* tj 


o al più tre giovani, far 
cendo forza, spiantavano un albero ; spian- 
tato il quale, c* era subito quasi nna por- 
ta spalancata , nè si aveva in pronto 
Con ebe naturarla. Il Romano taglia 
pali liscj, la maggior parte biforcali, e 
di tre o *1 più di quattro rami , onde il 
soldato, appese Tarmi dietro la schiena, 
portar ne possa comodamente un maggior 
.numero, E sì (itti li piantano , e ne in- 
trecciano i rami, che non si può scorge- 
re a qual tronco ciascun ramo apparten- 
ga; e questi pali acuti, e gli uni fram- 
messi negli altri non lasciali luogo d’in- 
serirvi la mano, sì che nè si può affer- 
rare ciò , che pur si vorrebbe trarre , nè 
trarlo, stringendosi a vicenda i ramigli 
uni tra gli altri intrecciati ; e se a caso 
un palo fosse divelto, nè fa grande apciv 
tura , ed è assai facile riporvene un altro, 
VI. Quinzio il dì seguente , portando 
il soldato i pali con seco, per esser pron- 
to a piantare il campo in ogni luogo , 
inoltratosi per poco tratto , fermatosi albi 
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distanza quasi di sei miglia da Fere, man- 
dò a spiare in qual parte della Tessaglia 
fosse il nemico ,, e che macchinasse. Sta- 
va il re presso a Larissa ; e già accer- 
tato , che il Romano s’ era mosso da Te- 
be inverso Fere , bramando esso pure di 
venire quanto prima a giornata , si met- 
te alla volta del nemico; e si accampò® 
quattro miglia circa, da Fere. Poscia il 
dì seguente , essendosi mossi d’ ambe le 
parti alcuni armati alla leggera ad occu- 
pare le allure sovrastanti alla città , ve- 
dutisi gli uni e gli altri a distanza quasi 
eguale dal giogo, che si doveva pigliare, 
fecer alto , quivi aspettando i messi man- 
dati al campo a chiedere cosa dovessero 
fare , essendosi fuori d’ aspettazione tro- 
vati a fronte del nemico. jE in quel di , 
senza appiccare battaglia , furono richia- 
mati al campo. L’ altro giorno vi fn uno 
scontro di cavalli intorno a quelle stesse 
colline ; nel quale specialmente per ope- 
ra degli Etoli, le genti del te furono mes- 
se in fuga, e respinte negli alloggiamen- 
, ti. Fa grande impedimento a combattere 
si per gli udì , che per gli altri il terreno, 
piantato tutto di spessi alberi, e gli. orti, 
come ce n’ ha ne luoghi sftburbapi , c 1® 
strade angustiate dallemacerie , e ÌO,£®fH 
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luoghi ostruite affatto. Si consigliarono 
«dunque ad uno stesso modo i comandanti 
di uscire da quel sito; ed ambedue, quasi 
di concerto, si avviarono a Scotussa, Filip- 
po per isperauza di mieter biade, il Ro-’ 
inano per guastarle , correndo innanzi , 
-al nemico. Tutto quel giorno , perchè 
V’ era, di mezzo una continua coróna di 
, colline , le schiere camminarono senza mai 
vedersi in nessun luogo. I Romani pre- 
sero il campo presso Erctria nel territo- 
Ftiotico , Filippo sul fiume Onchesto.' 
Nò anche , il di seguente, Filippa essen- 
dosi accampato presso il cosi détto Me- 
lambio nel territorio di Scotussa, Quin- 
*io ne’contorni di Tetidio , appartenente 
a Farsalo , nè gli uni ; nè gli altri seppe- 
ro con certezza , dove fosse il nemico, fl 
terzo giorno dapprima un ìiembo dirottis- 
simo , poi una caligine , futa come nol- 
té , trattenne i Romani per teina di ag- 
guati. • • 

VII. Filippo per accelerare il cam- 
mino , niente spaventato , dopo la piog- 
gia , de’nugoli calati a terra , fa levare 
il campo. Ma sì densa caligine ottene- 
brato -aveva il giorno , che nè i porta- 
insegne vedevano la strada , nè i soldati 
Il insegne ; e le schiere , vagando dietro 

1 A 
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ad incerti clamori , , quasi in notturno 
smarrimento , si scompigliavano. Oltre- 
passate le alture , che si chiamano Cinos- 
cefale(i), messa quivi una grossa posta 
di fanti e di cavalli, si accamparono. li 
Romano , restato essendo in quel suo cam- 
po a Tetidio, spedi però dieci squadre 
di cavalli , e mille fanti ad esplorare , 
dove fosse il nemico , ammonitili a guar- 
darsi dagli agguati, che coperti avrebbe 
l’oscurità del giorno , anche ne'luoghi più 
aperti. Come s’ef>be messo il piede sul- 
le alture occupate , colti arabedué da 
reciproca paura, quasi intorpiditi si re- 
staron quieti. Indi spediti de’messi indie- 
v tro ai comandanti f come il primo ter- 
rore per l’impensata vista sì calmò, non 
ai astennero più a lungo dal venire alle 
mani. Da principio la pugna fu provo- 
cata da alcuni pochi scagliatisi innanzi 5 
ìndi crebbe per quelli , che accorreva- 
no a sostenere i respinti ; nella qual lot- 
ta i Romani non punto pari mandato 
avendo messi sopra messi ai comandan- 
te, a dirgli # ch’erano in grande trava- 
glio , cinquecento* cavalli , e due mila 

f 4 , * « • 

% ^ 

(i) Così detta , perclìè le sue eminenze 
offerivano da loutano una testa di cane, 
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pariti, la maggior parte Etoji , spediti il* 

fretta con due tribuni de’soldati . rista- 

• * » * v w 

bilirono la battagli*, e cangiatasi la for- 
tuna i Macedoni travagliati cbiedevatiQ 
per messi soccprso «I re. Ma il re , co- 
me quegli , che in quel di per la diffusa 
caligine niente manco si aspetta^ , chp 
di aver a combattere f avendo mandata 
gran parte de 1 suoi d' ogni genere a fo- 
raggiare , baleqò alcun tempo , privo d| 
consiglio ; poi, perchè i messi instava- 
no, e già la nebbia diradatasi avea sco- 
perte le vette dei monti , e i Macedoni 
f '.‘Mi*’ ; V 

erano a Visti * * spinti a forza sopra un 

monticello elevato sopra gli altri , più di- 
fendendosi col sito , che colf armi , sti- 
mando il re di dover tutto comunque 
arrischiare , onde non perdere una par- 
te , lasciandola indifesa , spedisce Alena- 
gora , comandante dei mercenari , con 
% tutti gli ausiliarj, eccetto i Traci , e con 
* la cavalleria de’Macedoni , e dei Tessali, 
Alla loro venuta \ Romani , giù caccia- 
ti dalla vetta , non si arrestarono , che 
quando furon giunti nel piano della val- 
le. Perchè non fossero giù cacciati co q 
fuga precipitosa , grande fu rajuto de’ca- 
valli degli pioli ; era questa a <juel tem- 
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pò là migliore cavalleria dèlia Grecia * 
bella faniéria i confinanti li vincevano* 
Vili. Là cosa narrata a Filippo in pii 
lieto aspètto di quel chè meritasse il sue- 
tesso dèlia zuffa , venendo dalla battaglia 
messi sopra méssi gridando j die i Rd- 
inani spaventati fuggivano , lo indusse * 
beriebè suo malgrado t bedebè esltassé , é 
dicesse essér mal cauto consiglio , noli pia— 
bérgli il luògo , bori fi tèmpo , à trai* fuori ìé 
genti in ordine di battaglia. Fe lo stesso iì 
Roniano , tratto pii! da necessità * che da 
tuona occasione di combàttere. Méssi 
gli elefanti in sulla frónte ; lascia V alà 
destra nella retrogiiardià ; colla sinistra * 
ton tutti gli armati alla leggèra và aa 
incontrare il* nemico ^ ricordando loro * 
thè andantino à cóiribàttére cón qtlegli 
Méssi Macèdoni i, che néìlè golè dell 4 
Epirò 4 chiusi coni' erano dà monti , é 
dà filimi 4 purè vinta la ndturalé clijfi** 
Òoltà de luoghi , àveanò discaccimi , é 
Sconfitti ; cori quelli j che , benché ténes * 
Seró lè strettezze di * Éordeà *piir ùvea - 
ho poc'anzi vinto sotto là condotta di 
Publio Sdlpicio . S'erà Sostèniitb il re~ 
gho di Macedonia sino à questo dì 4 
, più pér fdmd , che pér forze \ è quésta 
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jfama medesima s'era finalmente dile- 
guata. Ed èra di già arrivato a 'suoi , che ! 
*i stavano nel fondo della valle , i quali j 
alla venuta dell’esercito , e del comandan- 
te rinova no la battaglia $ e piombando 
addosso al nemico , lo mettono in volta 1 
nuovamente. Filippo coi cetrali , e coll* 

Wla destra dei fanti , nerbo dell esèrcito j 
.Macedonico , che chiamavano falange, j 
.coère veloce addosso ai nemico» Ordina 
® Nicànore * uno de suoi cortigiani che 
tosto .gli venga dietro col rimanerne del- 
lg -forze. Dapprima j come fu salilo sull’ 
altura , e dalle poche armi e corpi de* 
nemici distesi a terra vide , che si avea 
quivi combattuto, che i Romani n’era- j 
no stati scacciati ^ e che si pugnava pres- 
so al campo de’ nemici , ne sentì gioja 
grandissima ^ da lì a poco ? rifuggendo* 
i suoi , e passato essendo i! terrore dagli 
uni agli altri 9 esitò alquanto , incerto , 
se ritrar dovesse le sue genti al campo, 
poscia, siccome il nemico si. avvicinava, 
e , oltre che eran tagliali a pezzi alla 
schiena , e non era possibile salvarli , che 
w difendendoli , già non avendo egli stes- 
so sicura la ritirata , costretto, benché 
gli mancasse ancora una parte de’suoi , 
a tutto arrischiarci mette i cavalli, e la 
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lèderà armatnra nell’ala destra j ordirti 
, fcì cctrati , e alla falange Macedonica i 
che , deposte le aste , la cui lunghezza 
era loro d’impedimento , dieno di piglio 
alle .spade Nel tempo stesso , perchè non 
riuscisse facile lo sfondarli , scemata U 
fronte per- metà , duplica internamente 
le file , si che 1 ordinanza fosse più pro~ 
fonda , che larga ; e insieme fa , x che «i 
serrino gli uni presso agli altri cosicché 
c 9 ' a * tret to ad uomo , arma ad armai 
TX. Quinzio , accolti tra le bandiere e 
le fi. e quelli , che s’ erano azzuffati, fa 
dare il segno colla tromba. Di rado djtré 
volte dicesi , che levato siasi' grido 'più 
grande sui principio delia pugna j che ti 
Caso allora 1 uno e l’altro esercito ad ini 
tempo stesso gridarono ; uè quelli spia-, 
tnente , che combattevano , ma eziandio 
le gemi di riserva 4 e quelli , che si av- 
viavano allora alla battàglia. ..Sull’ala de- 
stra il re, specialmente col vantaggi© del 
sito combattendo dalle alture , vinceva ; 
su la sinistra, massimamente all’ avvici#-' 
harsi di 5ina parte della falange $ che èra 
Tielje ultime file , senza nessun ordine ai 
Vacillava. La schiera di mezzo ch’erti 
più vicina all’ala destra , stava intenta * 

P ù g ni * » ^ uasi <***4 PÙ»H» 
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fton la riguardasse; la falange allora ar- 
rivata , frotta piuttosto di gente, che or- 
dinato esercito , e più atta a marciare , 
fche a combattere , aveva appena messo 
piede suiraltura. Quinzio , benché vede- 
va i suoi sull'ala destra ritrarsi indietro , 
pure , scagliali prima gli elefanti contro 
il nemico , piomba addosso a codesti, 
fch'erano ancora scompigliati , pensando 
che la parte sconfitta trarrebbe seco il 
rimanente. Non «'ingannò. Tosto i Ma- 
cedoni voltarono le spalle , spaventati al 
primo scontro delle bestie ; gli altri se- 
guitavano i fuggitivi. Un tribuno desol- 
ila ti , preso consiglio dalla circostanza , 
con venti compagnie , lasciata la parte 
de’suoi j che manifestamente vinceva , fat- 
ta uua breve giravolta , assalta alle spal- 
le r ala destra de' nemici. Egli avrebbe 
scompigliata qualunque schiera , assaltan- 
dola alle spalle ; del resto , alla genera- 
le costernazione in cosi fatto frangente 
si aggiunse che la falange dei Macedoni 9 
pesante ed immobile , nò potea rigirar- 
si , uè il permettevano quelli , che poc % 
anzi dando di volta, ora essi stessi incal- 
zavano di fronte le torme sbigottite. Oltre 
di che , anche il luogo gli angustiava , 
perchè, mentre inseguonopel pendio la 
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gente , che dava di volta , avean ceduto 
al uemico * venuto loro alla schiena , l’al- 
tura , da cui prima combattevano. Quin- 
di per alcun po di tempo son tagliati a 
pezzi combattendo ; poi la maggior par- 
te, gettate Tarmi , si danno alla fuga. 

X. Filippo dapprima con pochi fanti 
e cavalli prese la collina più alta , don- 
de osservare qual si fosse la fortuna de* 
suoi alla parte sinistra; indi, poi cheli 
vide dirottamente fuggire , e che tutte 
intornp le alture hrillavan d’armi e di 
bandiere, uscì egli pure dal campo di 
battaglia. Quinzio , incalzando i fuggiti- 
vi, avendo scorto, che i Macèdoni riz- 
zavano le* aste , incerto che si volessero , 
per la novità della cosa si fermò Alquanto; 
indi,, come seppe tal essere iFcostutne 
dei Macedoni , quando si arreridono , ave- 
va in Ànimo di perdonare ai vinti. Se 
non che* i soldati ignorando , che il ne- 
mico lasciato avesse di. combattere , e 
qual fosse l intenzioup del comandante , 
diedero loro addosso ; e làgliati a pezzi 
i primi, gli altri si dispersero fuggendo. 
Il re di pica galoppo corse a Teuipe. Si 
fermò quivi un giorno a Gonno a rac- 
cogliere gli avanzi della battaglia. I Ro- 
mani vincitori piombano sul campò u«- 
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làico per isperanza di preda ; ma Io tro- 
vano in gran parte saccheggiato dagli! 
Etoli. Furono morti in quel dì da otta 
mila nemici, presi da cinque mila; dei 
vincitori ne caddero a un dipresso set- 
tecento. Sé taluno creda a Valerio , il 
quale tutto esagera smodatamente , fu- 
rono ‘in quel fatto tagliati a pezzi qua-* 
ranta mda nemici, presi, bugia più mo- 
desta, cinque mila e settecento r e ban-. 
diere dugento e quarantena. Anche Clau- 
dio scrive esser morti trénta due mila 
nemici , presi quattro mila e trecento, fa 
non mingono attenuto al numero positi- 
vamente più piccalo ; ma ho seguito Po- 
libio , scorta sicura sì per le cose tutte 
dei Romani , sì massimamente per quel- 
le accadute nella, Grecia. ^ 

Filippa , raccolti dalla fuga tutti 
quelli y che dispersi dai varj casi dell* 
pugna , avean seguite le sue tracce , e 
mandata gente a Larisaa ad abbruciar 
le regie scritture , onde non cadessero^* . 
mano del gemica , passò in Macedonia^ 
Quinzio, venduti i prigionieri , e la pre- 
da, e parte concessane al soldato, andò^ 
a Larissa 9 non ben certo a qual luogo, 

SI re fosse andato , nè che disegnasse, 
Venme in quel dì stesso un araldo rc^io^ 
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per trattare ìq apparenza di una' tregua 
sino a tanto, $he si seppellissero^ mor-*> 
ti , nta in fatto per chiedere di poter man^ « 
dare ambasciatori ; ottenne dal Romana 
l'una cosa e l'altra. Fu anche udito ag~ 

. Giungere * che il re stesse di buon ani - 
ino ; voce , che spiacque specialmente 
agli Et oli , già fatti baldanzosi , e lagnan- 
tisi * che il Romano dopo là vittoria si 
Josse cangiato . Avanti la pugna sole* 
va comunicare coi sozj ogni cosa , gran- 
de o picciola^éhe fosse : ora non son 
messi a parte di nessuna delibevazio - . 
ne ; fa egli tutto di proprio arbitrio * 
già cerca di conciliarsi da se solo Cani - 
mo di Filippo^ sì che gli E tali s' ab- 
biano ingoiato tutto il duro , e l\ aspro v 
della guerra 9 e il Romano tragga asm * 
tutto il merito^ e il frutto della pace • 
È senza dubbiò erano alquanto meno ono- 
rati ^ ma ignoravano , perchè fossero ne<* 
gletti. Credevano che Quinzio anelasse ai 
Regali dèi' re , Quinzio d'animo invitto 
contro si fatta sorte di cupidigia ; ma 
egli era non immeritamente corrucciato 
contro gli Etoli , e per la loro insazia-n 
bile avidità di preda , e per l'arroganza, 
con cui traevano a se tutto il merito dei-* 

« ^ •* ' N ‘ 4* J* A 
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la vittoria , offendendo gli orecchi di tut-* 
ti con codesta loro vanità j e rimosso Fi- 
lippo t infrantele forze dell’ impero Ma- 
cedonico i vedeva , che gli Etoli senza 
dubbio padroneggiato avrebbono la Gre-* 
eia. Per questi motivi faceva ogni ope- 
ra , perchè fossero , e comparissero pres^ 
ao tutti di’ poco conto, e leggeri. 

XIL Era stata conceduta al nemico 
una tregua di quindici giorni , e stabi^ 
Jito un abboccamento col re ; e innan- 
zi , che ne venisse il tempo , chiamò gli 
alleati a consiglio. Propose . quali condii 
ziòni di pace si dovessero dettare. Ami- 
pandro, re degli Atamani^ diede il suo 
parere in poche parole z<l òri ersi tal pa- 
ce stabilire 9 per cui la Grecia , anche 
in dssenza dei Romani , fosse da se 
potente abbastanza a difendere la pa-~ 
ce insieme , e la libertà . Fu più. violento 
il discorso degli Etoli , i quali , premes- 
se alcune poche cose f bene , dissero 9 -e 
rettamente fare il comandante Roma- 
no , comunicando tigli alleati Y ch'ebbe 
compagni nella guerra , le proposizio- 
ni della pace . Ingannarsi però egli 
del tutto , se si r crede di lasciare ai Ro- 
mani una pace solida , ed alla Grecite 
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una ber* ferma libertà , senza ch'abbia 
ucciso Filippo , o cacciatolo dal regno ; 
due cose facilissime , quando usar vo* 
glia della fortuna . Quinzio rispose , che 
gli Etoli avean messo fuori cotal pa- 
rere , o scordatisi del costume dei Ro- 
mani , o poco d'accordo con se mede- 
simi ; ch'essi stessi in tutte le adunane 
zc i e colloquj precedenti aveano sem - 
pre parlato di condizioni di pace , non 
cjw si dovesse guerreggiare sino allo 
sterminio ; c i Romani , oltre il loro 
uso antichissimo di perdonare ai vinti , 
aveano offerto un esempio egregio di , 
clemenza y dando la pace ad Anniba •*. 
le y ed ai Cartaginesi . ilfo lasciamo | 
Cartaginesi . Quante volle non si ven- 
ne a colloquio con lo stesso 'Filippo f 
uè mai propose , c/ic cessasse di re- 
gnare ? Forse perchè fu vinto in bat- 
taglia , m>a avrà confini la guèrra X 
Si (de combattere accanitamente contro 
un nemico armato \ verso i vinti , ognu- 
no eli abbia V animo grande \ deve es- 
ser mite . Sembra , che i re Macèdoni 
minaccino la libertà della Grecia ; ma 
se si spegno questo regno , questa na - 
« zjioìie , i Traci ? gl'illirici , poscia i Gal- 
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genti fiere ed indomite y .si 
verseranno su la Macedonia , e su la , , 
Grecia. Non vogliate , rimovendo quàn~ 
to vi sta d' intorno ^ spalancare la por -s 
la a maggiori ì e più tremendi nemici* 
Indi a Feuea f pretore d^gli Etoli , che 

e protestò , che se si la^ : 
Filippo scappar di mano* 
rinoverebbe la- guerra r 
j di destar tumulti \ do- *, 
ve si deve deliberare * Non si legherà, m 
la pace a tati condizioni , cKcglipos- 

/a guerra.^\g^'v& J 
XIJL Licenziala l’assemblea , il di se-* 

’ guénte il re venne alle gole , che nieltoi. 
too a Tempe (era questo il luogo con*. 
Venuto il terzo giorno egli è amnies-* 
so alla numerosa assemblea dei Romani ^ 
e^degli alleati* Quivi Filippo con moU 
tissima prudenza, ammesse di sua volontà* 
piuttosto Iche gli fossero estorte altercaci 

^1 * ® « « • , • 

do , le co%e , senza le quali non si potè** 

va impetrare la pace , disse, eli egli con* 

sentiva a tutto ciò f che gli era stala 

*■'***>’«»' . 

. .. . ^ . , .i ■ ./■ B . . , 

, (i) 1 Galli Scordiseli! , i quali , dopo la 
sconfitta di Brenno , s’erano stabiliti , dove 
sboccano il Danubio , e la Sava, 
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impasto dai Romani , o chiesto dagli 
alleati nel primo abboccamento ; quan- 
to al rimanente , rce lasciava V arbitrio 
al fenato. ^ Benché ^sembrasse , ch’egli* 
avesse chiusa la bocca a’suoi nemici pii^ 
accaniti , nondimeno V Etolo Fenea, ta- 
cendo tutti gli altri: E che ? disse, ci 
rendi dunque finalmente , o Filippo , e 
Parsalo , e Larissa Cremaste , e Echi- 
no , e Tebe Ftia ? Rispondendo Filip-? 
po , non metter egli alcun ostacolo , per- 
chè non Fc abbjano , sorse contesa tra 
il comandante Romano , e gli Etoli in- 
torno a Tebe. Perciocché Quinzio dice- 
va appartener essa al popolo Romano per 
dritto di guerra , perchè , a cosa anco-* 
ra indecisa , avvicinato l'esercito alle cit-r 
tà, invitati a stringer seco amicizia , poi 
che già potevano liberamente staccarsi 
dal re , aveano i Tebani preferita T al- 
leanza* 'Romana. Feriea sosteneva^ obesi 
avesse a restituire Tebe agli Etoli per 
giustizia , sì a cagione del trattato di guer- 
ra fatto innanzi la guerra stessa , sì perchè 
nella prima alleanza era detto , che la pren 
da, che si facesse, e le cosò tutte che si por» 
tessero comunque portar via , fossero de’ 
Romani; il tcrritorio # e le città prese , degl\ 
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Etoli. Voi stessi , disse Quinzio , rom- 
peste i patti di quella lega , quando , 
lasciati noi , faceste la pace con Fi- 
lippo ; e anche quella lega durasse , 
i/o/ì riguarderebbe quel patio , c/ze /<- 
ctVfrf conquistate ; ma le città della Tes- 
saglia vennero volontariamente in po - 
/<?/• nostro . Quesie parole , accolte eoa 
assentimento da tutti gli alleati , non so- 
lo in preseute riuscirono agli Etoli gra- 
vi ad udirsi , ma poco di poi furon an- 
che cagione di guerra t e quinci di grandi 
loro 'sconfitte. Si convenne con Filippo, 
che dasse in ostaggio il figlio Demetrio, 
e alcuni de'suoi consiglièri , o dugento 
talenti ( i) ; per Paltre cose mandasse am- % 
Fasciatori a .Roma ; al quale oggetlo gli 
si diedero quattro mesi di tregua. Se non 
ai ottenesse dal senato la pace , si stipu- 
* lò , che si restituissero a Filippo gli ostag- 
gi , ed il denaro. Dicesi , che non aves- 
se il comandante Romano altro più pos- 
sènte motivo di affrettare la pace, quau- 
to che si sapeva di certo n che Antioco 
si disponeva a far la guerra , ed a pas- 
sare in Europa. . 

(i) Il talento si raluta poco meno di tre 
* t mila franchi. 
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XIV. In quel tempo , anzi , come al- 
cuni scrissero, in quel giorno medesi- 
mo , gli Achei sconfissero presso Corin- 
to in ordinata battaglia Androstene , re- 
gio comandante. Filippo , mirando a farsi 
di quella città una rocca contro le cit- 
tà della Grecia, chiamati fuori i princi- 
pali cittadini sotto pretesto di trattare v 
quanti cavalli fornir potessero i Corinti 
per la guerra , gli avea ritenuti per ostag- 
gi ; e oltre cinquecento Macedoni e ot- 
tocento ausiliarj , misti d 1 ogni sorta di 
gente, che già vi erano, avea colà man- 
dati altri mille Macedoni, e mille digeri- 
to Illirj , e ottocento fra Traci , e Cre- 
tesi , che militavano presso ambedue i 
partiti. Aggiunti mille tra Bcozj , Tes- 
sali , ed Acarnani, tutti armati di scu- 
di , ed anche parecchi giovani di Corin- 
to , sì che facessero il compiuto nume- 
ro di sei mila armati , trassero Andro- 
stene alla fiducia di venire a un fatto 
d’arme. Nicostrato , pretore degli xAchei , 
stava in Sicione con due mila fanti, e 
cento cavalli; ma scorgendosi dise guale 
per numero , e qualità di soldati , non 
usciva dalle mura. Le genti del re* sì 
a piedi , che a cavallo , saccheggiavano 

* , f * * * V' . . 
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Vagando i contadi di Pellene (i) , di 1?Ìià« 
fcio ( 2 ), e di Gleoue (3). In fine, rin- 
facciando al nemico* la sua paura, pas- 
savano nelle terre de' Sifciowj ; e corseg-* 
giando colle navi devastavano tutta la 
costa dell’Acaja. ^Facendo i nemici co-* 
deste cose sbandati , e come accade per 
troppa fiducia , con alquanta negligenza j 
Nicostrato , venuto a speranza di assal- 
tarli , senza che sei pensassero , manda 
occultamente un messo per tutte le cit- 
tà finitime d'intorno, a dire in qual gior* 
no , e quanti di ciascuna città dovesse- 
ro trovarsi in arme presso Apelauro ( è 
questo un luogo appartenente al terri- 
torio di St i tifai ia ) (4). Tutti essendo in 
pronto al di stabilito, Nicostrato, mos- 
sosi di là subitamente , attraversando il 
paese de' Fliasj , giunse di notte a Cleo- 
ne , tutti ignorando , che macchinasse. 
Avea seco cinque mila fanti , tra' quali 
parecchi armati alla leggera , e trecen* 
lo cavalli. Con queste forze , mandata 

ffl» r '• * •' 

~ m i m ^ % 

* à. 

( 1 ) Oggi Diacopton , nell’Acaja propria- 
mente detta. 

(a) Oggi Foica. 

(3) Oggi Sanvasili. * . /T . 

i4) Oggi Vulii nell’Arcadia* 
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gente ad osservare in qual parie i n^ 1 

mici si diffondevano , stava apparecchiato# 

XV. Andròstene , ignaro di tutto que-* 
sto ; partito da Corinto f si acca é mpa pres* , 

so Nemea ( fiume, che attraversa irter- * j 

ritorio di Corinto e di Sidone ). Quivi 
rimandata la meta dell’ esercito, diviso , 

r altra metà in tre parti , ed ordina 0 , 

tutte le genti a cavallo , che scorrendo 
mettano a guasto ad nn tern^o le terre I 

di Pellene , di Sicione , e di Fliasio. Par-** \ 

tironsi queste squadre per tre vie divar- . 
ac. Il che come fu riferito a Nicostrato 
jn Cleono, egli, mandata subito innanzi 
ima forte banda di mercenarj ad occu-* 
pare lo stretto^ per cui si passa nel ter-* 
ritorio di Corinto , messi i cavalieri di- 
nanzi alle insegne , onde precedessero , 
tosto viene lor dietro con doppia scnie* 
ra. Una parte era di mercenarj armati - 
alla leggera; nell'altra c’erano i soldati 
scutati, non che il fiore dell'esercito de- 
gli altri popoli. Già non erano lontani 
i fanti ed i cavalli dagli alloggiamenti del 
nemico, e già alcuni Traci son piombai 
v ti addosso* a' 'soldati vaganti, e v dispersi 
per la campagna , quando improvviso ter* 
rore invase il campo. Esitava incerto il 
comandante , come quella * che non ave* 

* Tiu Liy # Tom. X 1 1 
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Veduti i nemici in nessun luogo , tranne, 
di rado su le colline, davanti a Sicione , 
e clie non osavano scendere al piano; e 
certo nort avrebbe* creduto mai 4 ebe, 4 
accostassero a Cleone. Ordina 9 
chiamino a luon di tromba quelli , che 
divagavan luugi dal campo. Egli , in. 
fretta chiamati allarme i soldati 4 usci- 
to dalla porta con poca gente * gli schier 
tà sulle ; sponde del fiume., Gli altri * 
avendo potato appeua raccogliersi , ed 
òrdinam* rtoó, ressero al primo impeto 
dhff nemici* I Macedoni e, raccolti spera- 
no sotto le insegne in maggior numero g 
che fili altri , e lungo tempo teuocrQ.R^f 
spesa la sperma della vittoria ; in fine , 
cimasti scoperti per k fuga degli altri , 
già da due bande incà«|tl. 
due diverse schière* dei nemici 4 a fian- 
co dagli armati alla leggera 4 di ffcout# 
dagli sentati, e cetrati , snehessi , visto 
Èaffaré spacciato, dapprima si ritrasse- 
ro indietro, poi sospinti voltaci le^^pal* 
le; ; e i pii* , gettate Tarmi labiata ogni 
speranza di poter difendere gli alloggia- 
•menti* si mossero, alla volta, di Gorinto. 
Nicostrato i spediti tpercenarj- *h 
guirli , mandata la cavalleria,! e 
ci ausiliar j contro quelli, che 
g lavano il contado di Sicione * fe gran- 
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de strage da per tutto , e forse maggio- 
re, che nella pugna stessa. Anche di 
quelli , che avean devastate le terre di 
Pel lene , e di Fliunte , parte disordina- 
ti , e ignari della cosa , nei riméttersi al 
campo, diedero nelle poste de’ nemici, 
credendole le sue ;* parte dal discorri* 
mento sospettando ciò. eh’ era, s’ erano 
dispersi fuggendo sì fattaménte j che fu-* 
rouo errando avviluppati dagli stessi con- 
tadini. Furono i morti in quel dì mille 
è cinquecento ; i presi trecento. Tutta , 
l’Acaja rimase allora liberata da grande 

■ * i r> i • « • • *■ 1 « ’ 

spavento. 

*~ XVI. Innanzi , che si combattesse a 
Ginoscefala , Lucio Quinzio chiamato 
avendo a Gorcirà i principali cittadini 
dell’Acarnania ^ sola nazione di tutta la 
Grecia, ch’era 5 rimasta alleata de’ Ma-' 
cedo hi r vi fece quasi nascere una som- 
mossa. Due cagioni particolarmente li ri^ 
.tenevano neH’amicizia del re; una la fe- 
de , qualità propria* della’ nazione , l’al- 
tra il timore , e. Iodio contro 1 gli Etol!.* 
S’intimò’ una dietà a Lette a de ; ma nè vi 
vennero tutti i popoli dell' Acarnania ? 
nè a quegli stessi , ch’eran venuti i piac- - 
qué da 'cosa stessa i capi però dalla na* 
xiome , e i magistrati giuusero ad otte- 
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120 UDRÒ XXXIII. CARO XVI. 
pere , che si facesse un decreto parti- 
colare di alleanza co' Romani. Se ne of- 
fesero gli assenti , e in codesto ribolli- 
mento della nazione , due de’ principali 
Aearnani , Androcle ed Echedemo , man- 
dati da Filippo, ebbero tanta forza non 
solamente di far sì , che si annullasse il 
decreto di alleanza co’ Romani , ina 
eziandio, che Archelao , eBianore, am- 
bedue de’ primi della nazione, perchè 
avean dato quel consiglio , condannati 
fossero dalla dieta , quali traditori , e 
che fosse tolta la carica al pretore Zeu- 
xide ? che lo aveva proposto, I condan- 
nati fecero un passo temerario , ma quan- 
. t.o all 1 esito fortunato. Perciocché consi- 
gliati dagli amici di cedere al tempo * 
e recarsi a Corcira presso i Romani, 
3tabilirono di prodursi- dinanzi al popo- 
lo , e con ciò ammollirne lo sdegno , o 
pure soffrire checche portasse il caso. 
Presentatisi alla numerosa assemblea , vi 
fu dapprima un fremito , un mormorio 
prodotto dalla maraviglia ; indi un silen- 
zio cagionato ad un tempo e da riveren- 
za per Tantica loro dignità , e da com- 
passione per la presente loro fortuna. 
Avuta licenza di parlare , corniciarono a 
piqdo di supplicanti , poi procedendo col 
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discorso , come vennero a purgarsi dalle * 
accuse 9 con tanta fermezza parlarono , 
quanta ne inspirava loro Tinnocenza ; ia 
fine osando eziandio querelarsi , ed in- 
veire contro Faltrui ingiustizia e crudel- 
tà , colpirono gli animi . sì fattamente , 

• che a pluralità di voci annullati furono 
i decreti fatti contro di loro; ma non 
«Lstimò per questo niente di .meno di , 
dover -tornare a collegarsi con Filippo* 
rigettando Tamicizia dei ^Romani. 

*XVII. Queste son le cose decretate a . 
Leucade;.èra essa la città capitale deli’ 
Acarnania ; e colà radunavasi la dieta 
didimi i popoli. Quindi tosto , che 
questp improvviso cangiamento fu riferi- 
to in Gorcira al legato ì'iaminiuo , parti-» 
toegli con* la flotta, approdò a Leuca- 
de nel porto detto Ereo. Indi si accostò 
alle mura con ogni sorta di macchine* 
e^ di strumenti, con che si sogliono com« r 
battere le città , stimando * che colpiti 
al primo terrore potessero ravvedersi. * 
Dopo che non vide egli alcuna dispo- 
sizione , cominciò a metter in ordine i 
graticci, ^ad eriger torri, e ad avvici- * 
nare Tariete alle mura. .Tutta TÀcarna- • 
nia , posta trà TEtolia , e l’Epiro , guar-* 
da loccideutè r e il mare di Sicilia, L* 

41 * •< 
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iav LIBRO XXXII I. CAPO XVII." 
Leucadia, ora isola, e divisa dalTAcar- 
uania mediante uno stretto fatto dama- 
no d’uomo, era allora u o a penisola , at- 
taccata verso occidente alTAcarnauia per 
via di una stretta lingua di terra, lun- 
ga quasi cinquecento passi, larga non 
più di cento e venti, la codesto stretto 
è posta Leucade , appoggiata ad un col- 
le verso Oriente , e TAcaniatiia. La par- 
te bassa della città ò piana , stendentesi 
al mare, là dov^ la Leucadia si divide 
dalTAcarnania. Quindi si può prenderla 
e per terra , e per mare ; perciocché i 
guadi più somigliano ad uno 'stagno 7 
che al mare ; e il piano è tutta terra y 
e facilmente si lavora. Quindi da "molte 
parti minavano a un tratto le mura , o 
scavate di sotto , o atterrate dall’ ariete. 
Ma quanto la città si mostrava opportu- 
na a chi la combatteva , tanto era più 
inespuguabile il coraggio de' nemici , in- 
tenti di e notte a riparare i muri scon- 
quassati , e a turare i luoghi aperti dal- 
le mine, a combattere eoa valore, e a 
più difendere le mura con Tarmi, ebe 
se medesimi con le mura. E protratto 
avrebbono quelTassedk) oltre la speran- 
za dei Romani , se alcuni fuorusciti di 
nazione italica che abitavano in Leuca- 
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, A* 

de, noti avessero introdotti i nemici dal- 
la' parte della rocca nondimeno i ter- 
razzani, giù correndo dalle alture con 
gran tumulto j schieratisi in su la piaz- 
zi» in ordine di battaglia , ne sostenne- 
ro Tiriipeto alquanto tempo. Intanto e le 
mura furoa prese con le scale in parec r 
chi luoghi, e si penetrò nella città tra' 
rollami di pietre , e per le breccie ; e 
già lo stesso legato avea con grossa schie- 
ra qircondati i combattenti. Parte furo- 
no tagliati a pezzi sui luogo , parte , 
gettate le armi , si arrendettero al vin- 
citore. E pochi giorni di poi, udita, la 
battaglia, che s’e vd fatta a Ciuoscef&ta, 
tutti i popoli delFAcarnania vennero in 
potere -del 

XVIII. In qi*e*‘dl medesimi , la for- 
tuna dando di crollo ad ogni cosa , an- 
che i Rodiatii mandarono il pretore Pàtf- 
sistrato’ con ottocento fanti Achei 9 e qua- 
si mille e novecento armati , ausiliarj rac- 
colti da varj paesi , erano Galli , Nisve- 
ti , e Pisveti , Tamiani , e A rei dell’Afri- 
ca ; e Laodiceui ( i ) dall'Asia , a ritorre 
a Filippo il paese di terra ferma , che 

f (i) Città della Lidia , nell’Asia propria-; 
spente detta , oggi Laudichia, 
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chiamano Pcrea , posseduta da’ lor mag- 
giori . Con queste forae Pausistcato occu-, 

f )ò Tendeba nel contado di Stratonicea , 
uogo molto opportuno , senza .che il sa* 
pesseto le genti del re , che V rieano ' 
avuto in lor potere* A tempo soprag-. 
giunser Ornili e fanti Achei con cento uo- v 
mini accavallo , Rinforzo , che s’era chie- 
sto||?ei| /quella impresa medesima- N’era 
il condottiere Teoxeno. Dinocrate, pre- 
atto del re , per ricuperare quel castel- 
lo , mosse dapprima il campo verso Ten- 
deba stessa ; indi verso l’altro castello, 
pur nel contado di Stratonicea ; lo chia- 
mano Astragone ; e richiamata gente da 
tutti i presidj, ch’erano in varie parti 
dispersi , non cbe dalla stessa Stratoni- 
cea i soldati ausiliarj dei Tessali , li gui- 
da verso Alabanda (i), dov’erano i ne- 
mici- Nè j Rodiani schivarono la batta- 
glia ; e ravvicinali i campi, ai venne to- 
sto al cimento. Dinocrate colloca cinque- 
cento Macedoni su l’ala destra; su la si- 
nistra gli Agriani ; raccoglie 
quei bratti dalle guarnigioni de’ castelli 
( erano specialmente Carj ) c con la ca- 
valleria , e con gli ausiliarj Cretesi e Trar 
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(i) Oggi EbitWanda, 
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ci accerchia le ale. I Rodiani ebbero gli 
Achei su l'ala destra, tu la sinistra i sol- 
dati mercenari , banda scelta di fanti ; 
nel mezzo gli ausiliari tratti da diverse 
nazioni; i cavalli, e quanto aveajio di 
leggera armatura , lo rimandano dietro 
le ale. In quel dì le due schiere stetter- 
si solamente ferme su la riva del tor- 
rente che scorreva nel mezzo con po- 
ca acqua; e lanciati alcuni pochi dar- 
di, si ritirarono nel lor campo. Il dì se- 
guente schierati nel modo medesimo die- 
dero una battaglia grande più di quel- 
lo , che si potesse aspettare dal numero 
de’ combattenti ; che non erano più di 
tre mila fanti , e a un dipresso cento ca- 
valli. Del resto combatterono pari non 
solamente di numero e di qualità d’ ar- 
mi , ma eziandio di coraggio , e di spe- 
ranza. Primi gli Achei, varcato il tor- 
rente, si scagliarono contro gli Agcia- 
ni ; poscia tutti gli altri ad un tempo * 
quasi di corso, valicarono il fiume. Stet- 
tesi dubbia lungo tempo la pugna. Mil- 
le Achei cacciaron di luogo quattro- 
cento Agriani. Quindi piega tutta 1’ al* 
destra. 1 Macedoni, sino a tanto, che 
la lor falange stette in ordinanza , e qua- 
si stivala , non fu possibile smuoverli \ 
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ia6 libro xxxiii. capo xvm. . 
ma poi che, snudato il fianco sinistro* 
furono obbligati ‘a lanciare le lor aste 
contro il nemico, che veniva di traver- 
so, subito sbigottiti dapprima si scom- 

f )igliaix)n tra loro ; indi voltano le spai- 
e; in fine, gettate Tarmi, datisi a fu- 
ga precipitosa , corsero alla volta di*Bar- 
gilla, dove fuggi pure Dinocrate. I Ro- 
dimi, inseguitili per tutto il resto dei 
giorno, si restituirono al campo. Pare 
ben cerio, che se i vincitori fossero an« 
dati subito a Stratonicea , avrebbon po- 
tuto ricuperare quella città seuza con- 
trasto. Si perdette quella occasione , men- 
tre si consuma il tempo nel riavere i 
castelli e i borghi intorno Perea. Intan- 
to quelli, die guardavano Stratonicea * 
ripresero animo ; e vi entrò Dinocrate 
con quelli, ch’eranO avanzati dalla bat- 
taglia. Invano di poi fu assediala e com- 
battuta quella città; non si potè ripren- 
dere 9 se non dopo alquanto tempo per 
opera di Antioco. Queste son le cose ac- 
cadute in que’ dì nella Tessaglia , nell* 
Aca ja , e nelTA sia. 

XIX. Filippo , avendo udito , che i 
Dardani, varcati i lor confini, beffan- 
dosi di' un regno sconquassato , devasta- * 
?4n le parti superiori della Macedonia, 
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'ciascun d'essi separatamente , che se am- 
bedue unite avessero le forze loro , an- 
che le» Spagna verso quel tempo levossi 
in arme con gran tumulto. Antioco , nel- 
la state ridotte in poter suo tutte le città 
di Tolomeo , che sono nella Ccle-Siria ( i ) f 
passato essendo a svernare in Antiochia 9 
non ebbe a godersi gran quiete. Percioc- 
ché ; mettendo in opra le forze tutte del 
suo regno, raccolto avendo gran nume- 
ro di genti terrestri e marittime i sul 
principio di primavera, mandati innan- 
zi con l’esercito i suoi due figli Ardie * 
e* Mitridate, e detto, che lo aspettasse- 
ro a Sardi , parte egli con una fiotta di 
cento navi coperte , é con inoltre du- 
* gento tra cercuri (*) , e legni piti leg- 
geri , ad oggetto di andar tentando , lun- 
-go tutta la costa della Cilicia , e della 
Caria , le città , eh’ erano in potere di 
Tolomeo, e insieme di soccorrere cosa 
l’esercito f . e con le navi Filippo ; (- che 
durava ancora la guerra ). 

• * * ^ A V 
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(i) Contrada tra la Siria propriamente 
detta , la Fenicia , e la Palestina , la etri 
. città capitale era Damasco. 

• (n) Legni a remi » di grossissima portata* 
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XX. Molte egregie cose osarono fare 
i Rodimi per mare e per terra in pró- 

• va di fede verso il popolo Romano , e a 
prò di tutta la Grecia ; nessuna però più 
magnifica , quanto l'aver mandato in quel 
tempo, non punto atterriti da tanta mo- 
le di guerra sovrastante, ambasciatori al re 
a Nefelida , ( è questo un promontorio 
della Gilicia , celebre per l’antica allean- 
za degli Ateniesi ) a dirgli , che se ol- 
trepassasse quel confine , gli si farebbe- 
ro incontro , non per alcun odio , ma 
per non soffrire , che si unisse a Filip- 
po, e fosse d'impedimento a % Romani, 
intenti a- liberare la Grecia. Antioco in 

9 

quel tempo assediava Coracesio con ogni 
sorta di lavori. Preso Zefirio (i), e So* 

* la , e Afrodisiade ( 2 ), e Corico, e su- 
perato Anemuritf (3) ( promontorio pur 
quésto della Cilicia ), ed anche Seimun- 
te (4) , e avuti in poter suo tutti. code- 
sti castelli,^ ed altri di quella costasene 
za verun contrasto, altri per paura, al- 


• * 4 s ^ ( 

; (t) Oggi Tarsu , nella Turcomanda* 

(a) San Teodoro , tra Celenderi , e Se 4 ». 

' leucia *' * 

' (3) Oggi StaléxnUrd/ :r : ^ » 

<4) Oggi Islbne. 

Tìt. Liy . Tom. Xi 
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tio fclBKÓXXXIIl. CÀPÓXX. ' 
tri per volontà , Coracesio , chiuse lé po£-* 
te , fuor di sua credenza lo tratteneva* 
Quivi diede udienza agli ambasciatori de’. 
Rodiaru. E benché queU’ambasceria, fos^ 
se tale da poter accendere V animo del 
re , pur compresse l’ira * e rispose 9 che 
ttvrebbg mandali oratori a Rodi 4 à ri* 
fio vare con quella, città gli antichi trat^ 
tati suoi e de suoi maggiori , e ad ac - 
cenarli^ che non aveano di che teme- 
re la tenuta del re , la quale non avrefa 
he recato alcun danno o frode nè ad 
ehi i ite i a' loro . alleati , Perciocché 4 
ch'egli non Volesse violare l' amicizia, 
dei Romani^ n era argomentò la sutt 
recente ambasciata , colà spedita * e i 
decreti 9 e risposte onorifiche del sena* 
to a suo riguardo . Erano allora tornati 
a caso da Roma gli ambasciatori di An-* 
tioco 4 amorevolmente riditi e congeda-* 
'.£$4 c be tempo chiedeva , essendo 

tutt’ora incèrto l’esito dellla guerra con-* 
*tro Filippo. Mentre illegali di Antioco 
èspouevan codeste cose neH’asseiiiblea de* 
Rodiani 4 venne Un messo recando^.ebe 
la guerra s’era finita a Cinoscefala. Avu-* 
ta questa nuova , i Rodiani , liberi da 
ógni timore per parte di Filippo 9 àvea«* 
no in pensiero di farsi incontro , ad A» - 
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fioco con la flotta ; non però lasciarono 
l’altra cura di proteggere la libertadel* 
le città alleate di Tolomeo , cui sovra- 
stava da guerra con Antioco ; perciocché 
altre ne ajqtacouo con soccorsi di gen- 
te , altre con la previsione , e coll’avver- 
tirle dei tentativi del nemico ; e turon 
cagione , che salvassero la liberta 1 Can- 
ni , i Mindj, gli Alicarnassei (i) , ed i 
Sami ( 2 ). Non è il pregio dell opera , 
ch’io vada seguendo tutte le cose acca- 
dute in que luòghi ,; mentre appena ba- 
stò a quelle cbe della Romana guerra sot» 

- < ( 

^ XXI. A quel tempo medesimo anche 
il re Aitalo (3) , trasportato infermo da* 
Tebe * Pergamo , si muore di-, anni se** 


fj) Oggi castel di San Pietré*, r_ • 

- (a) Abitanti di Samo > isola dèKmare 

(3) Secondo Pansania , Aitalo ora_ figW 
di altro Attalo , nipote dell’Eunuco Filote- 
ro. Questi si ribellò da Lisimaco , s impa- 
dronì di Pergamo , e lo lasciò morendo^ ad 
Eumepe , altro suo nipote ; Eumene lo tra- ^ 
smise al suo cugino Attalo , eh è A* 1 ®* ro * 
il quale si fe re. Fu Attalo gran protetto- 
re delle lettere , -e levolle a grande onora 

;ùeUa sua porte in Pergamo, Aveva egli **« 

- ♦ • , 
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tant 1 uno , avendone regnato quaranta- 
quattro. Non altro gli avea dato la for- 
tuna , onde sperar potesse regnare , che 
le ricchezze ; ma usando di queste con 
prudenza insieme , 4 e con magnificenza 
lece sì, che prima a se, poscia agli al- 
tri non parve indegno di regnare. Indi 
in uiia sola battaglia vinti i Galli , na- 
zione , che venuta di fresco avea messo 
lo spavento in tutta l’Asia , assunse il no- 
me di re , titolo , alla fui graudezza eb- 
be sempre Tanimo pari. 'Resse i suoi con, 
somma giustizia; fu mirabiltìfente fede- 
le agli alleati; gli sopravvissero la mo- 
glie (i),.e quattro figli; fu dolce e mu- 
nifico cogli amici; lasciò il regno cosi 
stabile e fermo , che l ne pervenne.fi pos- 
sesso fino alla terza generazione (2). Tal 


• « 


to abbellire nell’Accademia di Atene il giar- 
dino , dove Lacida discepolo 5 e successore di 
Arcesilao dava le sue lezioni. Aveva anche 
invitato Arcesilao presso di se ; ma questi ri— 
spose , che spesso i principi , per essere più 
stimati y si debbon guardare più da lungi . 

(r) Nominata Apoiloniate , e. lodata mol- 
tissimo da Polibio. 

'(a) Sino ad Attalp Filometore , suo pro- 
nipote y il quale mancato essendo senza fi- 
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essendo in statò delle cose nell* Asia * 
nella Grecia , e nella Macedonia , termi-*, 
nata appena la guerra con Filippo , nè 
stabilita ancora una certa. pace, gvaa 
guerra levossi nella Spagna ulteriore. Mar- 
co EIyìo governava quella provincia. Egli 
per lettere fe sapere al senatq, elici due 
piccioli re Colca , e Luscino erano in ar - * 
me ; che diciasetle castelli tenevano per 
Colca ; e le città forti di Cardone (i), 
e di Bardone per Luscino ; e che tutr 
ta la costa marittima , che non i era 
ancora manifestata , ai movimenti dei 
confinanti sarebbe insorta. Recitate que- 
ste lettere dal pretore Marco Sergio , ai 
quale toccata era la giurisdizione urba- 
na , i Padri decretarono t ebe terminati 
i comizj dei pretori , quel cl^ essi * cui 
toccata fosse la Spagna t proponesse al 
senato 3(1 più presto Ja delibcrìzione di 
quella glierra. . . , * v 

XXII. Verso quel tempo % medesimo i 
consoli vennero a Roma ; i quali , tenen- 
do iLsenatonel tempio di Bellona, e chie- 
dendo il trionfo per le egregie imprese 

gliuoli y instimi erede del suo regno , e dsl - * 
le immense sue ricchezze il popolo Romana 
• ( x ) Og6 x Cardona * in Catalogna v 
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fatto nella guerra , i tribuni della pleb$ 
Cajo Àtinio Labeone , e Cajo Ursanio do- 
mandarono , che i. consoli trattassero se-t 
paratamente del trionfo ; perciocché non 
avrebbon sofferto 7 olle se ne facesse % la 
proposta in comune , onde in disparità 
di merito pari non fosse l'onore . E di'- 
ceqdo Minucia , che \' Italia era toccata 
acH ambedue, e ch’egli e il suo collega 
aveano amministrata la guerra di yolon-» 
ta c consiglio comune : aggiungendo Cor- 
nelio , che avendo i Boj passato il Po in 
faccia fina per soccorrere gl’ Insubri e i 
'Ccnomani , avean dovuto' per opera del . 
suo collega % che devastava le loro terr$ 
e borgate, rivolgersi a difendere le co- 
se proprie, i tribuni confessavano aver 
Cornelio in quella guerra fatte cose sì 
rilevanti , che non si potea dubitare del 
di lui trionfo niente più , che jiei do- 
vati ringraziamenti agli dei immortali .• 
Ala non per ciò nè egli , nè altro qual- 
sivoglia cittadino tanto aver di credi* 
io , e di possanza, che avendo ottenu- 
to il trionfo per se medesimo , tmlesse 
a dare lo Stesso onore al collega , che 
impudentemente la chiedeva. Quinto Mi - 
nudo avea dato nei Liguri battaglie di 
poco contq ? degne appena d'esserà raw. • 


* 
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meritate ; e nella Gallia avea perduta ^ 
gran gente. Nominavano eziandio Tito Jiv* 
venzio , e il di lui fratello Cajo Jkabeo- 
ne, tribuni de’ soldati^ ch’erari periti in x 
una sconfitta con molti altri prodi , sì cit- 
tadini ^ che alleaci ; s'eran fatte dedizio - 
ni false , e simulate pel momento di * 
castelli y e borgate , senza nessun pe«* 
gno di sicurezza . Durarono codeste al- 
terazioni tra i consoli , ed i tribuni due 
giorni; e i consoli , vinti dalla perseve** 
ranza dei tribuni r proposero separatala 
domanda del trionfo. 

XXIIf. A Cajo Cornelio fu decretato 
il trionfo con unanime consentimento ; e 
i Piacentini, e i Cremonesi gli accrebbi 
Jbero faVore, ringraziandolo, e ramme- 
morando, che gli aveva egli liberati dall' 
assedio, e parecchi eziandio di toro, ‘ 
eh’ erano in poter del nemico , tratti di 
schiavitù. Quinto Minuciò, avendo ten- 
tato solamente, che se ne facesse la prò-* 
pósta , vedendo essergli contrario tutto il 
senato , disse che avrebbe trionfato sul 
monte Albano , e per dritto della pode- 
stà consolare, e collesempio di molti il- 
lustri personaggi. Cajo Cornelio trionfò, 
essendo ancora nel magistrato , degl' In- 
subri , e dei Cenomani ; vi portò molte 


f 
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insegne militari, e trasse su carri presi 
al nemico molte Galliche spoglie molti 
Galli di famiglie illustri furori menati di- 
nanzi at carro ; tra’ quali alcuni scrivo^, 
no, 'che ci fosse Amilcare, capitano dei 
' Cartaginesi. Ma quello , che più attrasse 

. gli occhiai tutti , si fu una turba dico-_ 
! Ioni Cremonesi , e Piacentini , col ,ber- 

M&ètJP testaci), che seguivano il car- 
ro. sj?ortò;>pure nel trionfo dugeuto tren- 
tasette mila, e cinquecento assi , settàn- 
f tanove mila bigati d'argento; e divise a* 

ì ^ soldati settanta assi per ciascuno ; il dop- 

i pia al cavaliere ,, il triplo al centurione, 

j • Il console Quinto Minucio trionfò sul moa- 
j te Albano dei Liguri, de'Boj , e de'Gal-. 

k li. Questo trionfo, ch’ebbe minor lustra 

si in ragione del luogo, sì in ragione del- 
. . le imprese, e perche tutti sapevano , che 

la spesa non era fatta dall erario , così* 
i quanto alle insegne , ai carri, ed alle spo- 

glie pareggiava quasi 1 altro. Anche fa 
somma del danaro fu quasi la stessa^ 
furono portati dugento e cinquanta qual— . 
tro mila assi , cinquantatre mila e dugen- 
. - to bigati d’argento ; e ai soldati , ai cea-^ 

) ' 

(i) Seinp della ottenuta libertà. 

» » 

' ✓* » 
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turioni , ai cavalieri fu dato per ciascu- 
no lo stesso, che dato aveva il collega. 

• XXIV.* Dopo il trionfo «i son tenuti 
i comizj consolai*!. Furono creati conso- 
li Lucio Furio Purpureone, e Marco Clau- 
dio Marcello, fi dì seguente furon fatti 
pretori Quinto Fabio Buteone, Tito Sem- 
prouio Longo , Quinto Minucio Termo , 
Manio i^cilio Glabrione, Lucio Apustio 
Fullone, e Cajo Lelio. Sul fine di quest’ 
anno vennero lettere da Tito Quinzio col- 
la notizia, ch’egli ave a combattuto a ban- 
diere spiegate in Tessaglia contro il re 
Filippo , e che l’esercito nemico era sta- v 
to sbaragliato * e messo in fuga. Queste 
lettere furon lette primieramente in se- 
nato dal . pretore Sergio , poi d’ordine de' 
Padri nell’ assemblea del popolo; Si de- 
cretarono cinque giorni di pubbliche pre- . 
ghiere pe felici avvenimenti. Poco appres- 
so vennero ambasciatori da Tito Quin- 
zio, e dal re* I Macedoni rfiiron condot- 
ti fuori di Roma nella pubblica villa (i); 
c quivi si diede loro alloggio, e tratta- l 
mento del pubblico. Il senato si raccol- • 
se nel tempio di Bellona. Non si fecero 
molte parole , dicendo i Macedoni , che * 

* t 

* t > 4 ^ 

(i) Edilizio pubblico nel campo di Marte* . 
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il re avrebbe fatto tutto quello che il 
senato avesse deliberato. Si decretarono 
dieci ledati, secondo fuso de'maggiori , 
col consigliò de 1 quali il comandante Ti- 
to Quinzio desse a Filippo le condisio-' 
ni della pace; è si aggiunse , che in quel 
numero di legati si comprendessero Pu- 
blio Sulpiciù, e Publio Villio, che avea-* 
p o consoli guerreggiato in Macedonia. Ai 
Cosaqi, che in quel di medesimo chiese- 
ro f che fosse accresciuto loro il punterai 
de’colqni , si ordinò , che ne fossero man- 
dati mille ; purché in quel numero nes- - 
$ù»io fosse di quelli , eli’ erano stati ne- 
mici dopo i consoli Publio Cornelio , e 
Tito Sempronio (t) # * 

XXV. I Giuochi Romani in quelfan- 
no furono celebrati nel circo , e pel tea- 
tro dagli edili curuli Publio Cornelio Sci-* 
pione, e Gpeo Manlio Valsone più ma- 
gnificamente, che per T addietro , e vi- 
sti lietamente più che mai pe’successi pro- 
speri della guerra ; e si son vinovati per» 
intero trp volte ; i plebei sette ; questi 
furon fatti da Acilio Glabiione , e da Ca- 
jo Lelio, Del danaro delle multe si de«*. 

(ij Cioè dopo il primo anpq delfo setop* 
dri guerra Fprtica* % 


* 
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{bearono tre statue di bronzo a Cerere* 
à Bacco , è à Proserpina. Lucio Furio , kf iiit 
e Marco Claudio Marcello 4 preso il cori- 
solato , trattandosi delle provinole , ed as- 
Segnando il senato V Italia àlPtinO ‘éd all’ *g ‘ 
altro , chiedevano , elle si traessero a sor- * 
te Tltalia insieme , e la Macedonia. Mar- 
cello , che bramava questa ardentemen- 
te , dicendo , che la pace èra simulata * 
e menzognera, e che il re si sarebbe ri- 
bellato , tosto che si levasse T esercito di 
Cola, avea messo i Padri in qualche dub- 
biezza. E forse i consoli avrebbon vin- 
to * se Quinto Marcio Re * e Cajò Àti- 
iiio LabeonC, tribuni della plebe , non 
avessero protestato , che si sarebbero Op- 
posti, qualora essi prima non aVesséro 
proposto al popolo , se volesse là pace 
con Filippo. Ne fu fatta la propósiiio- 
tie alla plebe nel Campidoglio; tutte le 
trentacinque tribù approvarono la propo- 
sta. E un disgustoso mésso venuto dalla 
Spagna fece 9 che tanto più la gente si 
allegrasse della pace ratificata bel là Ma- 
cedonia ; e si pubblicarono le lettere , ché 
Recavano, come Cajo Sempronio Tadi- 
tano 4 proconsole , era staro nella Spa- 
gna citeriore disfatto in battaglia , il 
dì lui esercito sbaragliato , e fugato \ 


% 
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id esser morti sul campo parecchi illu - 
' • stri personaggi ; Tudilano , portalo fuo* 

- • . ri della mischia gravemente ferito , es- 

ser da lì a poco spirato. Si assegnò Flta- 
lia ad ambedue i consoli, con quelle le- 
gioni, cir erano state de’ consoli antece- 
j denti; e si decretò, che levassero quat- 

s tro nuove legioni; due da mandarsi, do- 
ve il senato ordinasse. E si commise a Ti^ 
to Quinzio Flaminino , che con Teserci- 
; to , che aveva, aggiuntevi le altre due 

legioni, si mantenesse nella Spagna ; e 
quanto al comando si credeva , che gli 
' fosse stato Y anno innanzi bastauteruente 
pi’orogato. 

, XXVI. ludi i pretori , tratte a sorte 
1' le provincie, ebbero Lucio ApustioFul- 

loue la giurisdizione urbana , Manio Àci- 
lio Glabrione quella tra’ciltadini e fore- 
* ostieri , Quinto Fabio Buteone la Spagna 

ulteriore, Quinto Minucio Termo la ci- 
teriore , e Gajo Lelio la Sicilia , Tito Sem- 
pronio Longo la Sardegna. Si decretò, 
che a Quinto Fabio Buteone , e a Quin- 
to Minucio , a’quali erari toccate le Spa- 
gne, delle quattro legioni, die sperano 
levale , se ne desse una per ciascuno y 
n quale più piacesse a' consoli ; e quattro 
mila fanti! e trecento cavalli degli allea- 
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lì ) c del nome Latino ; ed ebber ordl*< 
ne di andare quanto prima alle loro prò* 
vincie. Sor$é la guerra in Ispagna T aa* 
no quinto, da che era stata terminata 
insieme con la' guerra Cartaginese. Avan- 
ti ^ che questi .pretori partissero per que- 
sta guerra quasi nuova , perch’era la pri- 
ma voltaiche s’erano levati in arme col 
proprio nome , senza aver esercito , o co- 
mandante' Cartaginese , e avanti, che i 
consoli stessi si movessero di Roma , fu 
lor commesso di espiare , come si suole* 
i prodigi , che si annunziavano. Lucio Giu* 
lio Sequestre, andando al paese de' Sa- 
bini , era stato ucciso da un fulmine , egli ' 
ed il cavallo; il tempio, della dea Fero- 
cia nel territorio di Capena èra stato pu- 
re colpito da fulmine; nel tempio della 
dea Moneta s’eraii viste sprizzar fiamme 
dalle punte di due aste; un lupo entra- , 
to per la porta Esquilina, 4 parte jfrcqucn* 
tatissima della città , sceso di corsa nel 
foro , trapassato il borgo Tosco, e Ila- 
temelio , era^useito quasi illeso per la pcft> 
ta Capena. Si sono espiati questi prodi- 
gi con le vittime maggiori.., * 

. XX, VII. Io que’dl medesimi Gneo Cor- 
bello Lentulo , cbe. aveva avuto* avanti 
Sempronio Tuditano, il governo della 
Tu. Lis>. Tom. X ì < ii 



^ (f 


'V • 





Digilized by Google 


1 1 % iiBBortxm.cAPoxxv'ir. 

Spagna citeriore , entrò per decreto del 
senato ovante in Roma. Portò dinanzi a se 
tnille cinquecento e quindici libbre d’oto , 
tenti mila di argento coniato , trentaquat- 
tro mila * cinquecento , e cinquanta da- 
nari. Lucio Stertinio, dalla Spagnai ulte- 
riore non fotta nè anche pruova , se gli 
riuscisse di trionfare», portò all’erario cin- 
quanta mila libbre d'argento , e delle spo- 
glie eresse due archi nel foro Boario , da- 
vanti al tempio della Fortuna, e della 
Madre Matuta , ed uno nel Circo Massi- 
mo; é vi pose sopra alcune statue indo 
rate. Queste son le cose a. un dipresso 
fatte nella vernata. Iti quel tempo sver- 
nava. Quinzio in Àtéae , a cui chiedendo 
gli alleati molte cose, chiesero i Beozj eil 
ottennero , che quelli di lor nazione , che 
avean militato con Filippo , fossero re- 
stituiti loro. E l’impetrarono facilmente 
da Quinzio , non che ne gli credesse ba- 
stantemente meritevoli , ma perchè , già 
sospettando del re. Antioco, bisognava con- 
ciliare ~al popolo Romano il favore delle 
città. Appena furono restituiti* apparve 
subito , quanti ne fosser poco riconoscen- 
ti i Beozj. Perciocché mandarono à rin- 
graziare Filippo per codesta restituzione, 
come se fosse stato regalo fatto a lui da 
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Quinzio, e dai Romani; e ne 1 prossimi 
comizj fecero Beotarchc fi) un certo Bra- 
cliilla non per nessun altro motivo , se 
nou perchè era staio prefetto dei Beo- 
zj , che avean. militato con Filippo, la- 
nciati da parte Zeusippo , e Pisistrato , ed 
altri che avean proposta la lega coi Ro- 
mani. Di mal grado il soffriron questi ia 
presente , ed anche n' ebber tema per 
V avvenire , pensando , se si faccian tali 
cose , standosi quasi ancora in su le por- 
te Tesercito Romauo, che avverrebbe, tor- 
nando i Romani in Italia, e Filippo a ju- 
tando dappresso i suoi partigiani 7 e per- 
seguitando quelli v ch’eran del contrario 
partito. * 

X^VIII. Stabilirono adunque , sino a 
tanto eh’ eran vicine -ranni Romane, di ' 
toi'si 'dagli occhi Brachila , capo dei fau* 
tori del re; e preso* tempo acconcio a 
ciò, mentre quegli, stato ad un pubbli- 
CO) banchetto, si tornava a casa avvinaz- 
zato, accompagnato da gente di poco spi- 
rito , eh’ erano intervenuti al banchetto 
per allegrare i convitati, assalito da sei- 
armati , de’ quali tre Italiani , tre Eto- 
li, viene ucciso. I compagni fuggono,*i 

< 

- (!) Capo della Beozia, 
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grilla allessassimo , si corre tumultuaria* 
mente per tutta Li cittàcon fiaccole ; gli ' 
uccisori per la vicina porta scamparono. 
Sul far del giorno alla voce del bandito- 
re s era adunala nel teatro numerosa as- 
semblea , come se si avesse scoperto al- % 
cim indizio. In pubblico dicevano , elitra 
«tato ucciso da suoi compagni , e da que- 
gli uomini infami ; in cuore poi disegna- 
vano Zcusippo, come autore degassassi* 
nio. Piacque intanto , che si pigliassero 
quelli , eh 1 erano stati con lui y e che si 
esaminassero. Mentre si va in traccia di 
coloro , Zeusippo , nellintenzione anch'ea- 
so di divertire da se il sospetto della col- 
pa , fattosi innanzi a parlare , disse in-* 
gannarsi coloro , ebe credevano sì atro- 
ce misfatto appartenere à que' mezzi-uo- 
mini | e addusse in quel senso mohi ar- 
gomenti probabili f co'quali fe credere a 
taluni, che se fosse complice, non sfa- 
rebbe mai presentato al pubblico, ne fat- 
to avrebbe , non provocato da alcuno 1 . 
menzione di codesto ammazzamento. Ata 

tri non dubitavano , che facendosi inuan- 

# « • #■ 

zi impudentemente non mirasse a diver- 
tire il' sospetto , eh’ ei fosse reo. Poco di 
poi messi i non colpevoli alla tortura , sa- 
pendo essi la comune opinione , valendo-* 
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si dr questa , come d'indizio, nominaro- 
no Zeusippo , e Pisistrato , senza però ag- 
giunger altro argomento; perchè dices- 
sero di saperno alcuna cosa. Zeusippo pe- 
rò fuggì la notte, a Tanagra con certo 
Stratoiiida , temendo più la propria' co- 
scienza , che T indicazione di gente , che 
nulla sapeva. Pisistrato , non curando sì 
fatti accusatòri , rimase a Tebe. Avea Zeu- 
sippo uno schiavo , mezzano * e ministro 
di tutto F affare*; temendo Pisistrato* 
ebe costui rivelasse la cosa , con questo 
stesso timore l\indusse a rivelarla. Scri- 
ve a Zeusippo iche tolga dal mondo lo 
schiavo consapevole di tutto ; non pa- 
rergli che costui atto sia tanto a na- 
sconderla v quanto era stato atto ad 
seguirla . Quegli ^ che portò la lettera 9 
e ordine dr consegnarla sùbito a Zeu- 
sippo ; egli , perchè non potè darla in per- 
sola , Ja consegnò a quello stesso schia- 
vo, che credeva più di tutti fido al pa- 
drone-; ed aggiunse, esser di Pisistrato 
per còsa, che grandemente importava a 
Zeusippo. "Colui , toòQO dalla 7 coscienza , 
promettendo , che V avrebbe subito con- 
segnata, Fapre. Letta che Febbo, ''spau- 
rito? corre a Tebe; e Zeusippo, colpito 
dalla fuga «dello schiavo , ritirossi in Ale- 

lì * 
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ne , luogo di esiglio stimato più sicuro. 
Quanto a Pisistrato , fu alquanto esami- 
nato colla tortura , indi mandato a morte. 

XXIX. Quell 1 assassinio inferocì Pani- 
ino de' Tebaui, e de 1 ficozj , spingendoli 
a esecrabil odio contro^ i Romani dole- 
vansi , che Zeusippo , de’primi di lor na- 
zione , commesso avesse tm tal misfatto. 
Non avevano a ribellarsi nè forze , nè ca- 
po. Voltisi a quello , che più a guerra 
somigliava, a Farla a guisa di masnadie- 
ri , qui uccidevano i soldati stessi , che 
albergavano , là quelli , che* vagavano pe' 
quartieri andaudo alle lor diverse biso- 
gne ; alcuni erano oppressi su le strade 
medesime , insidiati da noti nascondigli , 
altri erari condotti e tratti per frode in 
luoghi sviati, e deserti. In ultimo coui- 
mettevan sì fatte scelleraggini non sola- 
mente per odio , ma eziandio per ingordi- 
gia di preda ; • perocché vi erau soldati iu 
congedo, che porta vai), seco danari nella 
cintura per far qualche trafiico. Dapprima 
pochi , indi ogni dì mancandone più , tut- 
ta la Beozia cominciò ad essere infama- 

• , 

la ; e il soldato lisciva dal campo con più 
timore, che se fosse in terra nemica. Al- 
lora Quinzio manda legati per le città a 
conoscere di codesti assassini# Moltissimi 
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pedoni furon trovati morti nelle vicinan- 
ze della palude Copaide (l)* parecchi ca- 
daveri furon cavati dal fango 9 e tratti 
fuor dello Stagno , legati a* sassi , o ad 
anfore , acciocché* il peso li tirasse al fou- 
do; molte di queste iniquità si trovavaa 
fatte in Acrefia , e in Goronea. Quinzio j 

ordinò prima , che gli si consegnassero 
; i rei , e che pe’cmquecento soldati , ( che 
tanti aerano /gli uccisi) i Beozj pagassero 
. cinquecento* talenti. E non facendosi nè ' 1 

Puna cosa , nè l 1 altra , scusandosi lecita j 

l . tà solamente col dire , che in <?iò il pub- 
blico non ci aveva parte nessuna , man- 
a dati legati in Atene, e nell’ Acaja , che 
. protestassero agli alleati , com'egli avreb- 
fa ie perseguitati in guerra giusta e pia i 

Beozj , commesso a Publio Claudio , che ; 

andasse con parte delle forze ad Aerefia t t 

egli con r altra parte assediò Goronea r 
' ' dato prima il guasto alle campagne , per 
le quali i due diversi eserciti passarono 
’ partendo vda Elazia. Sgomentati i Beozj 
da questo devastamento , non altro offren- 
dosi, intorno , che terrore c fuga, man- ’j 

’ 1 
. ‘ " • J» - ’ . • ...» *{ u * l 

(i) 11 lago di Cefi sa ,’cosi detto da Copae ; 
remi , perchè si credeva > che gli avesse itti 
ventati* . . * 
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dado ambasciatori. 1 quali non essendo 
ammessi nel campo, sopraggiunsero gli 
Achei , e gli Ateniesi. Piu for$a ebbero 
le preghiere degli Achei ; e qualora non 
avessero impetrata la pace ai Beozj de- 
liberarono di far la guerra insieme eoa •* 
essi. Ottennero i Beozj col mezzo degli 
Achei di presentarsi * e parlare àl coman- 
dante Komano ; ed Offendo avuta ordine 
di consegnare i colpevoli , q di fregare 
trenta talenti a titolo di multa, si . die- 
de loro la pace , e fu levato l'assedio. 

XXX. Da lì a pochi giorni vennero da 
Boma i dieci legati , col consiglio de’ quali 
fu data a Filippo la pace con quéste con- 
dizioni ; che nule le tillà della Grecia y 
e ne in Europa fossero 9 ed in Asia * 
fossero libere , e si reggessero colle lor 
feggi che da quelle , che state fossero 
sotto la dominazione di Filippo 7 egli 
ne levasse le guernigioni ; così da quel* 
le , eh' erano in A sia , da~E ttromo + Pe- 
daso , JB argilla 1 7 a sso Miri ha r A bido, 
3Taso y e Periato t; volersi 7 che queste 
pure sieri libere . Quanto alla libertà 
de Ciani ? Quinzio scrivesse a Prusia* 
re di Bilinia 7 qual era il desiderio del 
secato , e dei dieci legati . Filippo ren - 
+ , desse ai Romani i prigioni , e i discr* . 
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tori , e consegnasse tutte le navi copcp* 
te , e quella stessa regia nave, quasi 
fuor d uso per la ma grandezza , x&i 
tiiovea.no sedici ordini di remi,. IVon aves» 

\ i* ♦ * ■ ,* 

se più di cinquecento uomini in arme , 
e nessun elefante . iYW guerreggiasse 
fuori della Macedonia senza licenza del 
senato . Pagasse al popolo Romano mil W 
/e talenti ; la metà subito , i altra me- 
tà in altrettante pensioni nello spazio 
di dieci anni . Valerio Armate scrive, 
che gli s'impose un annuo tributo di quat- 
tro mila libbre d'argento per dieci anni ,, 
e nel presente trentaquattro miladugen- 
to e venti ; ed essersi nominatamente ag- 
giunto, die non facesse guerra coit Eu-» 
mene , figlio di Attalo ( era questi il nuo-* 
vo re ). A* garanzia si presero ostaggi 9 
tra' quali Demetrio figlio tii Filippo, 
giunge lo stesso Valerio Anziate , ebe ad 
Aitalo assente si regalò l’isola di Egiua, 
cd al coni elefanti , ed ai Rodiani Stràto- 
nica nella Caria , ed altre città , eh' era- 
no state, occupate da Filippo ; e che si 
donarono agli Ateuiesi le isole di Paro, 
Imbro , Deio, e Sciro. ; - 

, XXXI. Mentre tutte le cittadella Gre- 
cia approvavano questa pace , i soli Eto-. 
li secretamente mormorando ceu$ura\^Q 
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il decreto dei dieci legati* Si èrano usa- 
te vaghe espressioni adombrale di una 
vana apparenza di libertà . Perciocché 
a qual fine si consegnarono a Romani 
alcune città senza nominarle , altre si 
nominavano , e senza consegnarle , , si 
ordinava , che fosser liberei Se non è 7 
perche sieri libere quelle , che sono in 
Asia, più sicure per la stessa loro lon- 
tananza ; e quelle , che son nella Gre- 
cia , Corinto , C aloide , Orco , con Ere - 
tria , e Demctriade , non essendo no- 
minate , siano escluse? Nè vana era del 
tutto codesta accusa ; perciocché c’ era 
dubbio, quanto a Goriuto ed a Calcide* 
e a Demctriade, perchè nel decreto del 
senato , in forza del quale erano stali 
mandati da Roma , i dieci legati, le al- 
tre città della Grecia, e dell 1 Asia erano 

* 

fuor di dubbio messe in libertà ; c quan- 
to a queste tre aveau ordine di conside* 
rare le circostanze della repùbblica , e far 
quello , clic in fede loro stimassero esser 
utile alla medesima. C’era il re Antioco* 
il quale non dubitavano , clic come aves- 
se assestate le coso sue , sarebbe passato 
in Europa ; quindi non volevano, che fos- 
sero a sua discrezione città così opportu* 
no ad esaore occupate. Poscia Quinzio da 
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Elazia passò ad Anticira co 1 dieci legati, 
indi a Corinto ; quivi tenevano le lor con*, 
ferenze. Quinzio , ripeteva , doventi li- 
berare tutta la. Grecia , se volevano rm* 
frizzar le’ lingue degli E tùli , se render 
caro e rispettabile il nome Romano a 
tutti i popoli , se far fede , che vàlicd* 
to avessero il mare perjiberarei la Gre* 
eia, non per trasferirne^ il dominio da 
Filippo a se . medesimi . Niente oppone- 
van gli altri à così fatto discorsi quanto 
alla libertà di questé città; esser però 
più sicuro per loro stesse lo starsi àl~ 
curi po' di tèmpo sotto la tutela di prò* 
sidió Romano , di quello che * avere à < 
signore Antioco in vece di Fi tippói fot 
ultimo fu decretato * che . Corinto fossè 
rcnduto agli Achei, copi questo però * 
dieci fosse presidiò Romano nell' A cro m 
coritttas ( f); che si ritenessero Caloide, 
e Demelriade sino à che cessasse Ari - 
tioco di dàr pensiero k 

XXXII. Era venuto il tempo stabilito 
a v Giuochi Istmici , festa anche altre volte 

i ' % , k ì - 

s 

t 1» . * • N 

(x) Castello, rocca 3 situata sopra Uria irion- 
tngna così alta, che , secondo Plinio , Pom- 
bra se ne spandeva ad un tempo stesso so- 
pra due mari. 
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tempre frequentata sì per 1* affettò, cbé 
portava la nazione a codesto spettacolo, 

» nel quale vedonsi gare d’ arti d’ ogni sor-* 

te, gare di forza , e di velocità ; si perchè 
per ropportunità del luogo, per due ma-* 
ri diversi, vi concorrevan da ogni parte 
i Greci tutti. Ma levatisi iu aspettazion di 
«a pere , qual fosse per essere iu avvenire 
lo stato deila Grecia , quale la sua fortu- 
na, alcuni non solamente ne ragionàvan 
- 6eco tacitamente, ma ne parlavano ezian-* 
dio. pubblicamente, I Romani sedettero 
I ‘ * allo spettacolo; e il banditore coltroni^ 

hettiere , coni’ è l’usanza, si fè‘ innanzi 
^ nel mezzo dell’arena , Là dpve con solen- 
ni parole si bandisce la festa ;e imposto 
silenzio , così pronunziaceli/ senato Ro- 
mano, e Tito Quinzio, capitano gene- 
rale, tìnto il re Filippo, ed i Ma- 

.* CEDONI , ORDINA , CHE SfENO LIBERI , IM- 

MUNI , E Yl VANO CON , LE LOR LEGGI I 

Corintj , i Focesi,ed c Locresi TUT- 

*1, NON CHE L’ISOLA EuBEA , È I Ma- 
gneti, i Tessali, i Perreri , gli 

: v Achei Ftioti. Avea noverate tutte le 

* ^ 

nazioni , eh’ erano state sotto la domina- 
zioné di Filippo. Udita la vóce dèi ban- 
ditore la gioja fu grande più-, di quei 
che potessero gli uomini capirla ouu. 
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Ognuno appena credere* di aver udito j 
altri guardarsi T un faltrò maravigliane 
do , r quasi fosse illusion .vana di sogno ; e 
ogauuo , in quello che il riguardava , non 
prestando federai proprj o recchi j inter- 
rogava i vicini. Si richiama il banditore " 
a nuovamente,, ripetere le stesse cose, 
bramando ognriuo non tanto di udire , 

. quanto di vedere il messaggero della pro- 
pria libertà. Levoèsi allora , nella certez- 
za del gaudio, uu grido (i) di tanto, e 
tante Volte ripetuto applauso, che facil- 
mente si scorse, di tutti i beni non al- 
tro esser più caro alla moltitudine , che 
[a libertà. Indi si terminò- la festa con 

• » v * 

tanta fretta, che nessuno più volse nò 
r attenzione , nè gli occhi allo spettaco- 
lo, tanto Ima solagioja preoccupato ateva 
il senso per ogni altra sorte di piacere. 

XX5Q Hi Finita poi la festa *quasi tut- > f 
ti andarono di corso al comandante Ro- 
mano , in guisa che, piombandogli addos-. 

so tutta insieme la calca di -coloro , che 

- »„ * » » * 

bramavano accostategli , toccargli la de» . 

- f ■ / .■ ’ 

(i) Se ne udì il rimbomba a gran distan- 
za sui inare ^ e alcuni corvi , se si voglia 
.crederlo , passando sopra V assemblea , cadw 
dero tramortiti nello stadio, '• v '« . •» 

TU.liy.Tom.X. if 
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stra , che gettavano ghirlande , e nastri, 
ebbe quasi a correr pericolo. Ma conta- 
la a* un dipresso trentatre anni, e sì li 
vigore della gioventù, sì la gioja' d'aver 
colto si egregio fruito della sua gloria, 
gli davan forze bastanti. Nè la comune al* 
legrezza di tutti si spiegò solamente di pre- 
sente , ma rinovossi per parecchi giorni 
cori grati sentimenti' e discorsi - esserci 
ài mondo lina nazione , che a propria 
spése , con sua fatica , e pericolo, com- 
binile pér V altrui libertà ; né per darla 
à popoli confinanti , o non discosti di 
troppo , o. a paesi annessi al conti nen^ 
tè ; ma valica i man , acciocché non sia- 
vi in nèssùha parte del mondo Un i/z- 
giusta dominazione , e regni da per tut- 
to possèntemente V equità, la giustizia , 
ù là légge. Ad una sola vocà dei ban- 
ditore tutte le città della Grecia e dell? 
Asia son falle libere . Concepir code • 
sta speranza , sarebbe ' stalo d atoimo ol - 
tré modo ardimentoso ; trarla ad effet- 
to era cosar di valore , e di fbrtuna im* 
mensa . „ ’ 

XXXIV. Dopò; ciò Quinzio, e i die- 
ci legati diedero udienza agli ambascia- 
tori dei re*!, delle nazioni , e delle città. 
Primi furono introdotti quelli del re Att- 


I ■ --» 
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tioco. Tennero a%ua dipresso gli stessi 
discorsi , che a: Roma, senza .inspirare 
maggior fede. Non fu riposto loro- am- ' 

higuamenlei * dome innanzi, quando le 
cose eràn dubbie a Filippo ancora intat* 

, to, ma detto > apertamente , . che uscisse 

dalle 'città dell’ Asia, eli' erano state di 

m * • 

Filippo , o di Tolomeo ; non toccasse nes- 
suna delle città libere della Grecia. So? 
pra tutto, gli si intimò , che non passas- 
se in Europa,, nò vi. mandasse genti. Li- 
cenziati i legati del re , si. cominciò m ■ 
tenere la dieta delle nazioni, e città; e 
si faceva ciò tanto piu prestamente, quan- 
to che d ,decreti ; dei dieci legati nomina- 
tsmentè indicavano le città* Agli Oresti 
( sono popoli della .‘Macedonia ) perché * y 

primi si ribellarono da Filippo 4 restituì- i 

te furono le lor leggi. Anche i Magnali, 

L Perrobi , e i Doìopi furono dichiarati • > 

liberi. .Alla nazione dei Tessali, oltre la 
libertà , furon dati gli Achei Ftioti, ec- 
cetto. Tebe di Ftia, e JFarsalo. Gli Eto- , i 

li,, che domandavano, che fosse loro re- , ] 

stituito Farsalo, e Lencade pel trattato, 
li rimandarono al senato ; bensì in • forza 
del decreto asseguaron loro i Focesi,* i v 

L ocresi , e tutto quello , ch’era stato lot 
ro , come innanzi, aggiunto. Corinto e 
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Trifilia, ed Erea (città anche questa del 
Peloponneso •) restituite furono agli Achei. 
Davano i di^cf legati Oreo , ed Eretria 
al re Eumene * figlio di Aitalo ; ma non 
consentendo Quinzio, la cosa fu rimessa 
all' arbitrio del fenato; il senato diede la 
libertà a codeste città, aggiungendovi Ca- 
riato. A Pleurato si diede Lieo, e i Parti- 
ci; ambedue nazioni Illiriche , e cVm- J 
no state sotto la dominazione di Filippo. 
Dissero ad Aminandro , che si tenesse i 
castelli, che avesse presi a Filippo, du- 
rapirla guerra. : : ^ - c . 

Licenziata la dieta fi -dieci le- 
gati^ divise tra loro le incombenze, par- 
tironsi ognuno a liberare le città del pro- 
prio ri parti mento ; Publio Lentulo aBar- 
gilia,- Lucio Stertinio ad,Efestia , e Ta- 
so, e alle 'città della Tracia , Publio Vii- 
* Iio, e Lucro Terenzio al re Antioco f 
Gneo Compio a Filippo ; al quale, poi 
che gli ebbe ingiunte alcune cose di mi- 
nor conto , chiesto avendo Cornelio , se 

I )òtesse ammettere un consiglio non so- 
a mente utile , ma eziandio salutare ^ e 
rispondendo il re , che anzi ne lo avreb- 
be ringraziato., se gli avesse mostrata do- 
ta, clie profitte voi gli fosse , gli insinuò 
con gran forza * che mandasse , dacché 
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uvea ottenuta la pace* ambasciatori a Ro* 
ma a chiedere ramicizia , e l’alleanza de* 
Romani, acciocché non paresse aver aspet- 
tato , se Antioco facesse alcun movimene 
to, e cercato tempo opportuno a mover 
guerra*' L’ abboccamento con Filippo eb- 
beiuogo-.iu Tempe nella Tessaglia. Ed 
avendo^ risposto il re, che spedirebbe su- 
bito gli ambasciatori f Cornelio venne al- 
le Termopile, dove ne’ giorni statuiti suo- 
le adunarsi numerosa la dieta della Gre- 
cia ( la chiamano Pilaica ). Ammoni spe- 
cialmente gli .Etoli a starsi ferrat e co- 
stanti nell' amicizia r del popolo Romano. I 
principali tra gli Etoli , altri si lagnaro- 
no , che T animo de’ Romani a verso la lor 
nazione tale non fosste dopo la vittoria* 
qual si era innanzi * nella guerra ; altri 
più inviperiti accusarono, e ripfacciaro- 
no, che senza gli Etoli non solamente 
non si sarebbe vinto Filippo, ma che non 
avrebbon potuto i Romani nè anche pas- 
sare in Grecia. Avendo il Romano, so- 
prasseduto di rispondere a 1 codeste cose 
( per non venire all’alterco ) , disse , che 
se mandassero a Roma s ottenuto avreb - 
bono ogni cosa , che giusta fosse, (blin- 
di seguendo 1’ autorevole avviso si de- 

* - , /> ** • 
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cretò: di mandare ambasciatori. Tale ebbe 
fine la guerra, con : Filippo. ' , 

XXXVI. Mentre^ si lamio queste cose 
nella Grecia , nella Macedonia , e nelP 
Asia, ima congiura di schiavi mise qua*' 
si sossopra la Toscana. Il pretore Mania; 
Acilio t ;: cui toccata era la giurisdizione 
tra cittadini # e -forestieri , mandato eoa 
una delle due legioni urbane. h' riqono- 
' scerla, e spegnerla , altri di già riuni- 
ti , li vinse .in .battaglia , e di questi mol- 
ti furono uccisi , molti presi ; altri , ch'era* 
np, stati capi della congiura,, battuti col- 
ie verghe , gli affisse in c^oce ; 4 altri 4 
rendette ai padroni. I’ consoli andarono 
alle lor provincie. Essendo entrato Mar- 
cello nelle terre de’ Boj , affaticato il sol- 
dato un giorno intero nella junga via ; 
mentre si accampa su certo mònticcllo 9 
f Oorolamo , piccolo re de' Boj assalitolo 

con grossa banda, gli uccise da tremi- 
la uomini; e perirono in quella zuffa *tu* 
mulinarla, alquanti illustri personaggi w 
^ tra ’ quali Tito Sempronio GraCco , c Mar- 

co Giulio Silano, prefetti degli alleati , e 
Aulo Ogulnio, e Publio Claudio é tribu- 
, m de’ soldati, della se conda legione. Fu il 

^ campo valorosamente, munito, c ritenuto 
dai Romani, avendolo i nemici dopo la 
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riportata: vittoria vanamente combattuto. 
Indi, per alquanti giorni si tenne Marcel- 
lo in quegli stessi alloggiamenti, sina a 
che curasse i feriti , e ricreasse gli ani- 
mi de’ soldati da cotanto spavento, I Boj, 
che mal soffrono il tedio dell’ indugiare, 
si dispersero pe’ loro castelli, c ville. Mar- 
cello, passato subito il Po * condusse le 
legioni nel territorio Comasco , dove gl'in- 
subri , chiamati all’arme i Comaschi , ave- 
vano il lor campo. Costoro assaltano Mar- 
cello per via ; e dapprima lo iftvaserosì' 
fieramente , che .ributtarono indietro . le 
primé file. Il che vedutosi da Marcello , 
temendo , che smossi una volta noni ce- 
dessero oppone loro la coorte de’ Mar-* 
si ; e scagliò contro il nemico tutta la ca- 
valleria-latina. Il cui primo, e secondo 
impeto, avendo rintuzzato il nemico, ebe 
ai slanciava innanzi ferocemente anche 
il restò dell’ esercito Romano rincorato 
dapprima tenne piò fermo, indi gagliar- 
damente spinse innanzi le bandiere; nè 
i Galli sostennero più oltre la battaglia, 
che pollarono le spalle, e dirottamene 
te fùggironsh Valerio Ànziate scrive esser 
morti in quel fatto quaranta mila uomi- 
ni, prese cinquecento e sette bandiere , 
qqattrocento e.treutaduc carri , molte 
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collane d’ oro , una delle quali di gran, 
peso: scrive Claudio, essere slata collo- 
cala in dono nel Tempio di Giove Ca- 
pitolino. Gii alloggiamenti de’ Galli furo- 
no- iu quel dì medesimo espugnati, e sae- 
chcggiati ; e il castello di Como preso tra 
- pochi giornii Indi vent 1 otto castelli si 
diedero al console. Anche di questo si du- 
bita tra gli scrittori , se il console gui- 
* dato abbia V esercito prima contro i Boj* 

poscia contro gT Insubri 7 ed abbia col 
buon successo cancellata Tonta della scon- 
fitta , ovvero , se la vittoria riportata a 
Como sia stata deformata dalla rotta ri- 
cevuta da’ Boj. '■ ■' . ' 

XXXVII. Mentre accadevauo queste 
cose con tante varietà di fortuna, T altro 
console Lucio Furio Purpureonc per la 
tribù Sappinia (i) venne nelle, terre de’ 
Boj. E già si avvicinava al castello Mu- 
tilo (2) , quando temendo d’esser tolto in. 
mezzo da’ Boj ad un tempo, e dai Ligu- 
ri # si ricondusse per la via stessa dond era 
% venuto , e fatto un gran giro per luoghi 
'* aperti, e quindi sicuri, pervenne al col- 

Tr_ 0 

^ w T. — 

> , , . ’ ' \ y , * 

(1) Faceva parte delT Umbria* ^ 

(a) Oggi Modogliapo •, appiè degli ApciH 
nini | tra Faenza , e ForU, - • * 
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lega. Poscia , uniti gli eserciti -, corsero 
* dapprima, saccheggiandolo, tutto il ter- 
ritorio de’ Boj , sino al castello di Felsi- 
na (i). E questo, e gli altri castelli, e 
quasi tutti i Boj, eccetto la gioventù, 
eh’ era in arme per predare ( allora era- 
si ritirata nel fondo delle foreste) si ar- 
rendettero. Indi l’esercito fu tradotto nel- 
le terre de’ Liguri. I Boj stimando, che 
i Romani , credendoli assai discosti , an- . 
dar dovessero trascurati, e poterli quin- 
di assalire all’ improvviso , li seguitarono 
per occulte boscaglie. Non avendoli rag- 
giunti , passato il Po subitamente , dato 
il guasto alle terre dei Levi , e dei Li- 
bui , poi ritornando pel confine ultimo 
dei Liguri, carichi di preda campestre * 

• si abbattono nell’esercito Romano. Si com^ 
battè più presto , e più ferocemente , che 
se si fossero trovati con 1’ animo prepa- 
. rato in tempo e luogo destinato a com- , 
battere. Quivi apparve quant’ abbia forza 
lo sdegno a stimolare gli animi degli uo- 
mini. Perciocché i Romani combatterono f 
così più avidi di strage , che di vittoria, 
che appena lasciaron vivo chi recasse nuo- 
va della sconfitta. Per codeste imprese 5 

• i 

(x) Oggi Bologna, . ' 
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se , venule a Roma lettere de' consoli , si 
decretarono pubbliche preci per tre gior- 
ni. Da lì a non molto Marcello venne a 
• 

Roma; e gli fu decretato il trionfo con 
grande consentimento dei Padri. Trion- 
fa , essendo in nlagistràto , degl’ Insubri, 
e dei Comaschi. Lasciò al collega la spe- 
ranza di trionfare de' Boj ; eh' egli per 
verità combattuto avea svantaggiosamente 
contro di loro, il collega prosperamente. . 
Molte spoglie de’ nemici furon portate su 
carri tolti a’ medesimi ; molte insegne mi- 
litari ; trecento e venti- mila assi, e du- 
gento trentaquattro mila bigalidi argon-, 
to. Ebbe ogni fante ottocento assi ; il tri- 
plo il cavaliere , e il centurione. 

XXXVIII. L’anno stesso il re Antio- 
co poi ch'ebbe svernato ad Efeso (i), 
tentò di ridurre tutte le città dell’ Asia 
all’antica forma di stato, persuaso , che 
le altre, o perchè poste al piano, o perchè 
poco fidar potessero nelle mura , nell’armi, 

» e nella gioventù, accetterebbero il giogo 
facilmente. Smirne (a), e Lampsaco (d) si 

(j) Celebre pel suo tempio di Diana $ i 
Tu rchi la chiamano Figena. 

(a) detta dai 1 Turchi Ismir- 
(3) Oggi Lepsel , sulla costa meridionale ** 
del ma*e di Marmora } dirimpetto a Galli- 
poli. 
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t * ^ 

levavano a libertà; e c’ era pericolo, se 
la si concedeva lortf, che le città deli* 
Eolide, e dell’ Ionia seguissero Smirne in 
Tebe , quelle delT Ellesponto Lampsaco. 
Manda egli adunque da Efeso ad assedia- 
re Smirne ed ordina , che le genti ch’era- 
no in Abido , lasciatovi soltanto un pic- 
colo presidio , sieno condotte a combat- 
tete Lampsaco. Nè soltanto atterriva eolia 
forza; ma col h raezzo di legati, blanda- 
•mente parlando , e riprendendo la loro 
' temerità e pertinacia cercava condurli a 
speranza , che in breve avrebbero quel- 
lo, che bramavano ; bastar dovendo a 
loro, e a tutti gli altri, che apparisse 
aver essi impetrata la libertà dal* re , non 
aversela;' profittando deirdccasione , usur- 
pata, Al che rispondevano , non doversi 
udntibco maravigliare , nè sdegnare, se 
non sopportavano di buon animo , che 
fosse lor differita la speranza della li- 
bertà* Antioco , sul principio della* pri* v 
mavera , partito con. le navi da Efeso f 
va all' Ellesponto ; trasporta le genti di 
terra a Madito , città del Chersoneso ( ri- 
congiunge le forze terrestri con le marit* 

« * 

• » „ 

> 

(1) Penisola dalla Romania, nella Turchia 
Europea, • 


i 


\ 


ì 




* » 

» 

; 


r 

i 

V 


ì64 LIBRO xxxni* CÀ.PO XXXT11I,.? 
time ; e perchè avean chiude ìp porte, 
circondò le mura di armati ; e mentre 
acccostava le macchine, si arrendettero. 
Per un consimile spavento gli abitanti 
delle altre città dehChersoneso se gli die- 
dero.' Indi venne a Lisimachia* (i) con 
tutte insieme le forze di terra e di ma- . 
re ;, ed avendola travata deserta , e quasi 
un mucchio d i^imine ( T aveano presa 
poc* anni innanzi i Tracia saccheggiata 
ed arsa ) gli prese ; voglia di ristabilire 
così bella città, e posta in sito cosi op- 
portuno, |Si pose dunque con ogni, cura 
«rifar le case e le mura , e parte a ri- 
scattare i cittadini fatti^sebiavi, parte a 
* cercare ^ raccogliere quelli , che la fuga 
ave a dispersi per f Ellesponto , e* il Cher* 
àoneso ; parte a . chiamar nuovi coloni « 
data speranza di molti comodi , e a farla 
per ogni modo popolosa. E per allonta- 
nare eziandio da paura de’ Traci, parte 
egli stesso con la metà delle genti di ter** 
ra a saccheggiare i vicini luoghi -della * 
Tracia; lascia r altra pàfcte, e tutte le 
genti marittime a lavorare nel ristaura 
nella città. •> . , 5 r ^ 


(0 Situata in un angolo della Penisola* 
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XXXIX. Intorno a questo tempo anche 
Luci» Cornelio , mandato dal senato a 
comporre le differenze tra Antioco , e 
Tolomeo, si fermò a Selimbria (i); e tre 
dte’ dieci legati andarono a?Lisimachia , 
Pubi io Lentulo, partitosi da Bargilia , Pa- 
llio Villio , e Lucio’Terenzio da Tasso; 
colà sperati pur anche raccolti Lucio Cor- 
nelio da Selimbria , e pochi giorni , di poi 
Antioco dalla Tracia. Il primo congresso 
fu tra i legali; indi corsero inviti corte- 
si ^ed ospitali^ Come si cominciò a trat-* 
tare ideile commissioni de’ legati , e del 
presente stato dell* Asia, gli animi s’ina- 
sprirono* XR ornarti non dissimulavano f 
ch’erano spiaciuti al senato tutti gli atti 
di lui , dacché avea salpato dalla Siria ; 
e stimavano -esser giusto , che ai rendes- 
sero a* Tolomeo tutte le città, eh’ erano 
state di sua : giurisdizione. Perciocché 
quanto a quelle , che già possedute da 
Filippo , aveva Antioco prese all'occa- 
sione , che Filippo era volto alla iguer- 
_ va de* Romani , non era da sopportar- 
sii che i Romani avessero incontrati ^ 
per tanti anni , pericoli e fatiche per 

• • • ‘ ' T • . C, . 1 

r * * * * ' 

(0 Oggi Sdivrea , al sud di Costantino* 
poli, t . 

Tit. Liv. Tom. X 1 5 
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166 UBRO XXXIII. CAPO XL. 
terra e per mare , e che Antioco si go~ 
desse i premj della guerra* Ma cornuti- : 
que abbian potuto i Romani' dissimula- 
re la di lui venuta in Asia * quasi noti 
li riguardasse per niente , V esser egli 
ora passato ip Europa con tutte le for- 
ze di terra e di urtare -, quanto differì*? 
va questo da una guerra aperta coi Ro- 
manti Egli però il negherebbe , anche 

se passasse in Italia . 

XL. 4 il re ; già veder egli 

da gran pezzo y che i Romani andava— 
no ricercando , che si dovesse fare il 
re Antioco i ma nqn pensare sin dove 
pi** dw esser essi distendere per. terra ^ 
e per mare . Non appartener punto l Asia- 
ai Romani r nè piu toccare ad osSi * il 
cercare , che si fàccia Antioco nell Asia { 
di quel che a lui ,i che si faccia il pò* 
polo Romano in Italia • Per ciò^ oha 
riguarda Tolomeo , a cui dolgon&i , cha 
sieno state tolto alcune citta , esser egli 
in amicizia con lui ed anzi, in presen- 
te. si adoprava per istrignersi con es- 
so anche con nodo di parentela • Nort 
aver egli cercata nessuna spoglia dal- 
la contraria fortuna di Filippo ; ne pus*, 
sato era in Europa cqntro, i Romani 
•***♦ vinto Lisimaco * tutto quello ch'ora 
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di lui \ esser divenuto per drhto 
di guerra di òeleuco (i) $ e quindi ài 
sua giurisdizion q. Occupati i suoi mag* 
giori in altre cure t prima Tolomeo , po- 
scia Filippo , usurpando i altrui , se 
ìC eràrio appropriate alcune , porzioni 9 
n!on che alcune altre nella prossima Tra- 
' eia n elicer (ino state senza dubbio di Li- 
simaco* Era égli venuto a rimetter le 
cose nello staio> antico * a rifar di nuor 
£vo Lisimachia ^smantellata dall incur- 
sione de Traci ^ acciocché suo figlio Se- 
leuco vi stabilisse la sede del suo re*' 

- j— 0 


S no - ^ . 4 

* XLI. Consumati alquanti giorni in co- 
sì fatte .dispute , lina voce recata , non si 
sapeva da chi, della morte del, re Tolo- 
meo , fece sì , che non ebbe alcun esito 
l’abboccamento. Perciocché 
tra parte dissimulava di averla ttwta ^ e 
Lucio Cornelio , cni era stata ^commessa 
la legazione a’ due re. Antioco., e Tolo- 
meo , domandava alenai pochi giorni , on- 
de recarsi in Egitto , innanzi che nasces- 
se nessun movimento per la nuova .pos- 
sessione del regno. Èd Antiooo stimava t 
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CO Veggansi Giustino lib, XVII la guer-f 
te tra Selcuco ; e Lisimaco. 
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«e cogliesse questa occasione , di potersi 
impaci ronire dell 1 Egitto. Quindi licenzia- 
tosi dai Romani , e lascialo il figlio Se- 
leuco colle genti di terra a rifare Lisi- 
machia , come avea principiato , egli con 
tutta la flotta navigando alla volta di Efe- 
so , mandati ambasciatori a Quinzio, che 
trattassero apparentemente dalfalleanza , 
radendo la costa dell Asia , giùnse in Li- 
cia ; e avendo inteso a Patara , che To- 
» Ionico viveva , depose il pensiero di pas- 
sare in Egitto. Nondimeno , veleggiando 
verso Cipro , superato il promontorio Ghe- 
lidonio , una sedizione de’remiganti il ri- 
tenne alcun poco in Panfilia su la spon- 
da del fiume Eurimedonte. Di là parti- 
tosi , una terribil burrasca, insorta ai ca- 
V'i come li chiamano, del fiume Saro* 
quasi il sommerse con tutta la flotta. Mol— 

• te navi furo n balzate qua e là, molte in- 
ghiottite dal mare così, che nessuno sal- 
vossi a terra. Vi perì quantità grande di 
gente , non solamente di remiganti , e di 
soldati , ma eziandio de'suoi più illustri 
cortigiani. Raccolti gli avanzi del naufra- 
gio , non essendo in istato di tentar 1 ini- ( 
presa di Cipro (i), tornò a Selcucia con 
** « : ' c * - v 

(i) La cui città capitale è Nicosia, * ^ 
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assai n£eu fiorito esercito,, che non n era 
partito. Quivi , tirate le navi a terra ( che 
già era prossimo il verno) egli andò a' 
quartieri in Antiochia. In codesto stato 
eran le cose dei re. 

2 XLTL F urono in quella neÒ per Ja pri- 
ma volta creali triumviri epuloni (i) Ca* 
jo Licinio Lucullo tribuno , che avea pro- 
posto che si .. creassero , Publio Manlio, 
e Publio Porcio Loca 5 ,fu coucesso loro 
per legge, come ai pontefici, il dritto 
di portare la toga pretesta. In quell an- 
no medesimo ebbero i 'questori urbani 
Quinto Fabio Labeone, e Lucio Aurelio 
grande contrasto con tutti i sacerdòti. C era 
bisogno di danaro , perchè era stato de- 
cretato , che si facesse ai privati fuliimo 
pagamento della somma prestata.- per Ja 
guerra. ! questori ne chiedevano agli au~ 
guri , èd ai pontefici, come quelli 4 cho 
non aveaa pagata P imposta per la guer- 
ra. I sacerdoti invocarono invano il $oc* 

S ' * » * . 

. . , . ' ^ 

.(1) Da Epuhim y banchetto. Presiedeva-^ 
no- ai sagri banchetti , che si offerivano agli 
dei y in appresso ne fu accresciuto il mime-* 
ro sino a sette. Ricevevan anche i pii^lè-* * 
gati ; e procedevano contro gli eredi / ch$ 
neglètto avessero- di eseguirli. 
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corso dei tribuni: e l’imposta fu riscos* 
s, per tulli gli a^i , eh'' erano i» dito, 
to. Morirono in quelTanno medesimo due 
■pontefici, e i nuovi sostituiti furono il 
console Marco Marcello in luogo di Ga- 
io Sempronio Tuditano , eh’ era manda- 
to pretore in Ispagna ; e Lucio Valerio .■ 
in luogo di Marco Cornelio Getego. Mo- 
ri anche l’augure Quinto Fabio Massimo , 
assai giovine , innanzi ebe pigliasse ncs- ^ 
sun magistrato , nè se gli sostituì alcun 
altro in quell’anno. Indi il console Mar- 
co Marcello tenne i comizj consolari ; fu- 
rón creali consoli Lucio Valerio Fiacco * 

C Marco Perciò Catone. Poscia furon fat- 
ti pretori Cajo Fabricio Luscìno » Cajo. 
4linio Labeone, Gneo Manlio Valsone, 
Appio Claudio Nerone, Publio Manlio, 
Publio Porcio Leca. Gli edili curali Mar- 
co Fulvio Nobiliore , e Cajo Flaminio di- 
visero al popolo un milione di moggia 
grano , a due assi il moggio ; lo- aVeano. 
portato a Roma i Siciliani per onorare lo, 
stesso Cajo Flaminio, e il di lui padre: 
Flaminio accomunò col collega il favo- 
re, else gliene veniva. Si appararmi ^ma- 
gniGcamcutc i Giuochi Romani, e si 1 i- 
novaron tre volte per intero. Gli edili del- 
la plebe Gneo Comizio Euobarbo , e Ca- 
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jo Srribonio Curione citarono dinanzi al 

{ >opolo molti fittajuoli de’pubblici pasco- 
i; tre ne furono condannati ; e del de-* 
naro delle lor molte fecero un tempio nell* 
isola di Fatino (i). I Giuochi Plebei si 
rinovarono per due giorni, e, per cagio- 
ne de’ Giuochi ci fu il banchetto. ; , t * 
XLIH* Avendo i consoli Lucio Vàie- Anni 
rio Fiacco , c Marco Porcio , il dì che D.IL 
presero il -magistrato , chiamato il sena- ^7» 
to a deliberare intorno le provinole 9 i Pa- ^* 9 * 
dri decretapoho,<?Aeo$7ii dì più crescerti 1 9 ' • 
do nella Spagna colai guerra , che già 
domandava un console , ed un esercito 
consolare , i consoli o si accodassero 
tra loro d e traessero a sQrje^fa Spa* 
gna cit^eriorpy p £ Italia. Quegli $ cui 
toccata fosse la Spagna * vi trasporta*» K 
-se con seco due legioni , e cinque mi-, 
la alleati del nome Latino , e cihque . - 
cento cavalli venti navi lunghe. L'al- 
tro console levasse due legioni ; queste 
dover bastare a ritener la Gallia * già 
franti Vanno scorso gli animi degl' In- 
subri f e de Boi* Toccò a Catone IdSpan* 
gna , a Valerio V Italia. Poscia i pretori 

trassero a sorte le provincie; Cajo Fa- 

> ’ > 

t • - 

w * * 

. (1) Cioè nefl’ijola del Tevere. .. . 
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fcricio Luseino ebbe la giurisdizione ur- 
bana, Cajo Attilio Labeoile la forestiera 9 
Gneo ÌVfaulio Vulsone la Sicilia , Appio 
Claudio Nerone la Spagna ulteriore, Pu- 
blio. Perciò Leca la città di Pisa, accioc* 
ciocché fosse alle spalle dei Liguri ; si 
dà coadjutore al console nella Spagna ci- 
teriore Publio Manlio. Essendovi sospel- 
. to ntm solo di Antioco ; e d^gli Etoli * 
ina eziandio^ di Nabide , tiranno dei La- 
cedemoni , si prorogò il comando a Ti -, 
tò‘ Quinzio per un anno, si XÌie .avesso 
due legioni ; se queste abbisognassero di 
qualcbé' supplemento / i consoli obbér orV 
ditfè di^évarlo, e mandarlo in Macedo- 
nia*. Fct permesso ad Appio Claudio di 
Jèvare , oltfré là legione eh’ erra w stata di 
Quinto Fabio , due mila fanti , e dugen- 
to nuovi cavalli. Pari numero di fanti ^ 
e di nuovi cavitili fu decretato a Publio* 
Manlio per la Spagna citeriore;; e gli sr 
. diede la legione ch’era stata del pretore 
Minucio ; e* così a Publio* Porcio Leca 
due olila fanti , e cinquecento cavalli dell* 

♦ esercito della Galliaj a starsi nella To- 
scana intorno a Pisa/ Nella Sardegna fu 
prorogato il comando a Sempronio Longo.- 
XLIV. Distribuite per cotal modelle 
provinole, i consoli, avanti che partis^ 
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tjBR° r od W’ ordine de* 

«ero di Ro, “ a ; ra primavera , di cbe ave» 
pontefici la S Au \o Cornelio Mani- 

fauovoto d P re , «pnato e comando 
K ula per deci e . QmQ Servi- 

dei P°P” l< ? ’ ^^inio. Fu* celebrata v^n- 
Ho, e Ca, ° ?• Aaccliè n’era stato iat- 

•“"» |i°^uiVdì medesi mi Ci» Cl»«- 
lo li voto. la qu Xrvtiio* iti nomina- 

dio Palerò - “flirti» lo’og» « 

to, e.consegrato “8 - p ann o innau- 

to Fabio- Massimo , .morVO e ^ 

zi. Maravigliandosi com cbe la 

' - ^ * rZT\ «e»e““ li-** 

Spagna avea mossa , y rh'eeli o.vea 

Quinto Mioocio , rw° a» , <* S bandi „« . 

cornioli»» P n ‘P‘ r “ „ Be ,a,iJe , co-, 

zt:. 

“ “Si'a/tri sbaraglia" , « 
dante Sudare , g esle lettere , &» 

messi in f"g a - K J aVC a della ;Spa-, 
scemò il ..o.e.e ; gfos! , ; , gu.r; 
gna, donde v ; dono il ritorno de 

». Tetti ! verse il re Ae- , 

dieci legati , X „• a \ e cos e . latte 

*io co - 5”' ’ “f P co« «noli «oolittoei gii» 

• r.«f Sced“t. 1. pa» . * 
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ella non restava minor mole di guerra 
per parte di Antioco. Era egli passalo 
in Europa con graìide flotta % con su» 
perbo esercito di terra : se non lo aves- 
se sviato una vana speranza r nata da 
romore ancora più vano , di ' poter in- 
vadere -T Egitto , già la Grecia tutta 
sarebbe in flammea nè sarebbono stati 
fermi ne anche gli Etoli * nazione in - 
quieta per natura , e sdegnata . co' Ro^ 
mani . Stani fitto • nelle viscere della 
Grecia altro gran male\ IV a bidè , ora 
tiranno dei Lacedemoni , e Ira poco , 
se gli riuscirà t9 df/ tutta la Grecia , no- 
mo * cAc per avarizia , e crudeltà pa - 
reggia i più rinomati tiranni . qua- 

le se riesca di tenersi Argo * quasi roq- 
ca imposta sopra il Peloponneso 9 coma 
tosto i Romani eserciti, saran tradotti 
-in Italia 9 ^ard stata invano liberata 
la Grecia da Filippo % la quale avrà 
a signore , invece di un re r se non al* 
tro lontano , un tiranno vicino .. 

XL»V. / Avendo i Padri udito questo da 
persone di autorità , e che aveano osser- 
vato il tutto cogli occhi proprj , parve più 
gran cosa quella * che riguardava Antio- 
co ; se non che essendo egli per qualun- 
que cagione passato . in 'Siria , si stimò 


Digitized by Google 


i 


LIBRO XXXIII. CAPO X*V. Ìj5 
doversi tener più presto consulta sul 
proposito del tiranno* Essendosi lunga- 
mente disputato* se ci fosse motivo ba* 
stante a deliberare * o se si dovesse ri** 
mettere la cosa a Tito Quinzio , gli lascia- 
rono libertà di fare, per quanto si ap- 
parteneva a Nabide Lacedemoni * quel- 
lo , che stimasse esser utile alla repub- 
blica , stimandola cosa, che accelerata, 
o differita * non fosse di grande impor- 
tanza. pel popolo filmano. Ben si dovea 
maggiormente considerare , che avrebboa 
fatto Annibale, e i Cartaginesi, se scop- 
piata fosse la guerra con Antioco. Quel* 
li della.fazione contraria adAnnibale scri- 
vevano a’principali cittadini di Roma , eia* 
scuno a’ suoi amici, che Annibale uvea 
mandali messi e lettere ad Antioco , e 
cK erari venuti a lui segretamente am» 
basciaiori del re. Come alcune ifiere non 
si ammansano giammai , così V animo 
di> éfkeir uomo essere immite , implaca - 
bile ; lagnarsi egli , che la città mar • 
cisse nell ozio , e nella pigrizia , nò pò* 
tersi altrimenti svegliare r che al suon 
dell armi. Rendeva più probabili codeste 
cose la memoria dell! ultima guerra da 
lui non tanto condotta, quanto suscita- 
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la ; ed aveva anche irritati gli animi di 
molti potenti con un fatto recente.’ 
XLV[. Dominava in quel tempo in Car- 
tagine l'ordine dei giudici , e tanto più, 
quanto che erano à vita. Le sostanze , 
la, fama , la vita di tutti stava nelle lor 
mani. Chi aveva contrario uno di quell’ 
ordine * gli. aveva tutti; nè presso a giu- 
dici mal disposti .mancava mai un accu- 
satore. Nella sì prepotente dominazioni di 
costoro (che non usavano con discrezio- 
ne dell' eccessivo potere ) Annibale , fat- 
to pretore , fe a se chiamare il questore. 
Questi non curò punto la chiamata , e 
perché egli era della fazione contraria , 
e perchè , passandosi dall' esser questore 
ad esser giudice, eli 1 era T ondine il più 
potente, avea già preso tutto T orgoglio 
della carica, ch’era prossimo ad avere. 
Ma veramente Annibaie non gli parendo 
esser cosa da soffrire * mandò il ministro 
a prendere il questore ; e trattolo dinan- 
zi al popolo, non accusò più lui , che 
^ tutto P Ordine de giudici, per la cui su- 
perbia e prepotenza erano un, nulla le leg- 
gi , nulla i magistrati.. E come vide , che 
il suo discorso era ascoltato eou favo- 
re, e che l’orgoglio di coloro * era mo- 
lesto anche alla libertà delle infime clas- 
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propose subito e promulgò una ieg* 
ge , che si eleggessero i‘ giudici anno 
per anno , sì che nessuno fosse giudi- 
ce due (inni continui . Del resto, quan« 
to si aveva egli con questo fatto guada- 
gnata k grazia della plebe, altrettanto 1 
offendeva l'animo della maggior parte de % 
magnati. Aggiunse altra cosa, die insie- 
me ’ Col ben, pubblica ,* gP irritò contro 
r particolari nimicizie. Le pubbliche ren- 
dite, parte per negligenza si dileguava* 
no , ‘'parte qual preda se le divideva» tra 
loro alcuni de’potenti , e magistrati ; an- 
zi mancava eziandio il danaro , cbe si do-* 

II* 

rea contribuire ogni anno ai Romani , e 
si vedeva imminente l'imposizione di un 
grave tributo ai privati. ‘ 

XLVII. Annibale, poi ch'ebbe rico- 
nosciuto qttant'erano le rendite di terra 
e di mare, e in che si spendevano * 6 
quanta parte ne, consumassero 1 bisogni 
^rdinarj della repubblica , quanto ne di- 
straessero le ruberie , dichiarò in pienst 
assemblea, che riscossi i danari, eh' era- 
no in resto , assoluti i privati dal tributo ** 
la repubblica sarebbe bastantemente rie* 
ca per pagare lo stipendio ai Romani 
mantenne 1 ' la promessa. Allora costoro , 
che il pubblico peculato uvea* per alquatlg 
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ti anni pasciuto, corrucciati e inviperiti 
contro di lui , come se gli avesse spoglia- 
ti decloro beni, e non Strappato loro il 
furto di mano , istigavano contro Anni-* 
baie i Romani , che già da se cercavano 
pretesti all' odio loro. Quindi , sebbene 
ripugnasse gran tenlpo Scipione Africa- 
no , perchè diceva mal convenire alla di- 
gnità del popolo Romano favoreggiare gli* 
odj , e le accuse contro* Annibaie, e in- 
tromettere la pubblica autorità nelle fa- 
zioni dei Cartaginesi , quasi non bastas- 
se averlo vinto in guerra, s’essi stessi non 
si facessero ad accusarlo , e a denunzia- 
re il suo nome, finalmente si ottenne, che 
si mandassero ambasciatori a Cartagine , 
i quali presso quel senato accusassero An- ^ 
nibalc , eh' ei macchinasse con Antioco 
di mover guerra ai Romani. Tre amba- 
sciatori furon mandati, Cajo Sevvilio,. 
Marco Claudio Marcello, e Quinto Te- 
renzio Culleone. I quali essendo arriva- 
ti , fecero dire , per consiglio de'nemici * 
di Annibaie, a chi cercava la cagione di. 
lor venuta, ch'eran venuti a conciliare 
le differenze eh' erano tra Masinissa r re 
dei Numidi r e i Cartaginesi. Il che-ge-. 
viralmente fu creduto. Ai solo Anniba- 
ie- non isfuggiva , che da’ Romani si mi- 
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rava a lui solamente , .e che s’ era data 
la pace ai Cartaginesi , in modo però, 
che rimanesse sempre inespiabil guerra 
contro lui solo. Stabili pertanto di cede- 
re al tempo , e alla fortuna ; e prepara- 
to innalzi quanto occorreva alla fuga, pas- 
8 eggiando*tutto quel giorno in sul foro, 
onde rimovere ogni sospetto, sul far del- 
la notte, vestito , come soleva , uscì dalla 
po*rta con due compagni , cbe- ignorava- 
no il sito disegno. 

XLVIIL Essendo pronti i cavalli, do* 
ve gli aveva ordinati, la notte trapassa- 
to rapidamente ■ un paese del territorio 
Vocairo , la mattina del dì seguente giun- 
se tra Acolla , e Tapso alla sua torre (1). „ 
Quivi s' imbarcò sopra una nave di già 
approntata , c^fornita di remiganti. Ih co- 
lai .modo uscì Annibale dal l'Africa , più 
v spesso compassionando i mali della patria » 

che i suoi.< Quel giorno stesso passò all* 

* •• 

(1) Plinio rammenta le torriedi Anniba- 
le, erette in Africa , ed in Ispagna , corno 
luoghi di osservazione. Usavano gli antichi 
di queste torri anche nelle loro ville ; e qui 
forse non si allude , che .ad una delle vil- 
le di Annibale. 


\ 


è 


»*■ 


*8o. XIBRO XXXIII. CAPO XLVIIl. '* K 
isola Cerchia (i)* dove avendo trovato 
Hel porto alquante nayi.da carico piene 
di mercanzie , essendo accorsi al sno smotw 
tare parecchi .a salutarlo , fe rispondere 
n quei , che ne fcerea^ssero , che mandava 
ambasciatore a Tiro. Temendo però , che 
alcuna di quelle navi , partendo di not- 
te ,.uon annunziasse a Tapso t e ad Acol- 
la , ch'egli era stato veduto aXercina, 
ordinato un sagrifizio , fe Invitare i 8a- 
pitani delle navi^ e i mercadanti, e ap* 
portar le .vele delle navi con le antenne , 
acciocché cenassero all’ ombra ( eh era 
mezza state ) sul lido. Quanto la cosa * 
e il tempo il permettevano , iu allestito 
in quel giorno , e cetebrato un convito ^ 
e largamente bevendo, fu protratto à not- 
te. inoltrata. Annibale , come vide il mo- 
ménto di, deluder quelli, cn erano in por- 
to , sciolse le vele/ Gli altri,, che # s’ era- 
no addormentati pieni di crapola r essen-* 
dosi finalmente il dì appresso riscossi dal 
'sonno, consumarono alquaute ore, cl/era* 
già tardi!, fiel collocare i remi sulle na- 
vi , ed adattarvi gli altri attrezzi. A Car- 
tagine fu grande il concorso della gente 
al vestibolo della. casa di Annibaie, cui 

• V ’ • 
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( x ) OgS* Ccrcure : nel regno di Tunisi, 

% 


t 


- * tlBRO XXXTIl'.CAPO XLìX. »8t 

■ | ^ ' .• * 

solcano frequentare - e come si divulgò * 
eh' egli era sparito , la turba si recò al 
foro a chiederne al capo della; città. Ed 
^altri dicevano, che era fuggito ( 'ccjn'era 
il véro), ma mólti più clf era stato «c-* 

! ciso per frode de’Romani ; e avresti ve- 
duto i* varj visi degli cionuni , come atf-« * 

viene in città , dove altri favoreggiano un. 
partito, ed altri un altro. Finalmente giuria 
se la notizia , ch'era stato veduto aCer-. . » 
cina. • , : 

XLIX. I legati Romani avendo espo* 
sto al semaio di Cartagine esser noto ai 
Padri in /ionia , che gid innanzi avea 
Filippo mosso guerra al popolo Roma- 
no. massimamente suscitato da Aiiniba- 
le , e che questi ora avea tr\an dato let+ 
iere e messi al re tftnlioco ; che non si 
sarebbe quelato mai , s4.no a che noti 
avesse ridestala la guerra per tutto il 
mondo , •che non dovean lasciare im- 
punite codeste trartie , se voleano i Car~ 
taginesi giusti ficarsi verso il popolo Ho*' 
inano , ctie nulla di ciò s' era fatto cqI 
loro assentimento , nò per pubblico Con* 
sigilo \ i Cartaginesi risposero esser proti* 
ti a fare lutto quello , che i Romani sti- 
massero di ragione. Annibale giunse a 
Tiro con prospera navigazione \ ed ac-* 

* : *6 * 
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colio dai fondatóri di Cartagine, quasi 
in altra fina patria y uomo, com’era, 
chiaro per tanti generi di gloria , dopo 
esservi^ fermato pochi giorni , naviga in 
Antiochia. Udito quivi, che 41 re nera 
«K già partito , visitato il di iui figlio , che 
Celebrava solenni Giuochi^ a Dafne fi), 
e graziosamente ricevuto , .non tardò a 
rimbarcarsi. Raggiunse il re ad Efeso , 
fluttuante ancora , ed incerto sul conto 
della guerra Romana ; ma non gli fu la 
tenuta di Annibaie di picciolo momento 
9 pigliarla. In quel tempo stesso «oche 
‘ gli Etoli cominciarono a staccarsi dalla 
lega coi Romani ; i/cui legati andati a 
Roma a chiedere , in yigor del primo 
trattato , Parsalo e Leucade , ed alcune 
altre città, erano stati dal seuato rimes* 
si a Quinzio. * 

f ^ ’ 

* (i) Secando Creyier ; sobborgo di Antio- 
chia ^ dove e»a un gran bosco *con celebre 
tempio nel mezzo dedicato ad Apollo , e a 
Diana. Sscoudo Glareano , città sull’ Oron- 
- te , a quaranta stadj da Antiochia. 
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m Ija legge Oppia , eli era stala prò* 
posta , durante la guerra Punica , da( 
tribuno della plebe * Cajo Oppio per li - 
mila re il lusso delle matrone , ^Vi 
po grande contrasto abrogata , opponen- 
dosi attardo Porcio Catone , perchè abro~ 
gala non fosse . Questi andato in Jspa » 
gna alla guerra y cui auea dato pria* 
cipio #/i .Erti pori a , domò la Spagna ci- 
teriore. .Tito Quinzio FI ami nino con* 
prosperò successo finì la guerra contro 
i Lacedemoni * e il loro tiranna Na~ 
bidè , dando ad essi quella pace 9 cAe 
g/i piacque , i? liberato Argo , cKera< 
m potere del tiranno . ^ quel tempo il 
senato per la prima volta sedette àgli 

t* * ■ ‘ 4 
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spettatoli sepnràlamente dal popolo - 
Che ciò accadesse , fu opera dei cen- 
sori Sesto Elio Peto . e Cajo Corne- 
lio Getego * non senza gran dispetto 
del popolo . Si mandarono qua eia pa- 
recchie colonie . Mctrco Porcio Catone 
trionfò della Spagna. Narratisi inoltre 
le felici imprese fatte nella Spàgna e 
contro i Boj } e contro i Galli Insu- 
bri. Tito Quinzio Flamini nh n qhpavea 
'vinto Filippo , re dei Macedoni ? e R a- 
bide tiranno de* • Lacedemoni , e libe- 
rala tultk la Grecia , per codesta mol- 
titudine di egregj fklti tHonfò durati - 
te tre giorni. I legati dei Cartaginesi 
annunziarono ? che Annibale , il quale 
ri fuggito 1 fera ad Antioco , madchina- 
va la guerra insieme con lui» mi iòn- 

ie poi avea cercato , mandando Ari - 
slone Tir io a Cartagine , però senza 
lettera «, di eccitare L Cartaginesi ari- 

bellione . 
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ra le cure di guerre grandi , o A nn j 
appena terminate, o sovrastanti, venne D.R, 
a frapporsi cosa picciola a dirsi , ma che 557. 
pe’ diversi partiti proruppe ip grandis- A.G. 
si ma contestazione. Marco Futylanio, e i^* 
Lucio .tyklefiof tribuni della plebe , pro- 
posero al popolo , che si abrogasse la leg- 
ge Oppia. L’avea proposta , nel maggior 
bollore della guerra Cartaginese , il tri* 
Ludo, della plebe Cfàjo Oppio, sotto , 
i consoli Quinto. Fahid e Tito Sempro- 
nio ti ) ; ordinava che niuna donnei 
(iv esse presso fU se piu di mezz oncia 
doro (2); non usasse vesti di vario 

Colore ; non andasse in' carretto pefMe ^ 

*- * * ' . ’ %- 

• * r 

(1) Tito SempAnìo fa console, due voi- 
te ; la prima con Quinto Fabio l 'indugia* 
tóre , la seconda con Quinto Fabio tìglio del 
precedente. NotV si sa a quale di questi due 
consolati riferii; si debba la promulgazione 
della legge Oppia. 

(a) Pare dal libro XXVI cap. XXXVI ; 
che questo articolo della legge non sia mai 
stato osservato, o caduco foftge ÌA di*uscu 


* 
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*86 LIBRO XXXIV. CAPO l. . 
vie di m R orna , o pe castelli , o ad un 
miglio all' intorno j se non forse per oc- 
casione dì sagri fic]^ Marco , e Publio 1 
Giiinj Bruti , tribuni della plebe , difen- 
devano la legge Oppia, e dicevano, che non 
avrebbon sofferto,, che si abrogasse. Mol- 
ti nobili si facevano innanzi a combat- 
terla , o a sostenerla. Il Campidoglio era 
affollato di gente favorevole , o contra- 
ria. Nò autorità, nò verecondia, nè co- 
mando de" mariti vàleva a ritener a casa 
le matrone : ingombravano tutte le vie 
di Roma, e glingressi, che mettono nel 
loro , pregando quelli , che vi -si re- 
cavano, a consentire, che , fiorendo la 
repubblica , e ogni dì più crescendo le 
privata fortuna di ‘tutti,' anche . la ma- 
trone'' ricuperassero i pristini ornamenti. 
Cresceva ogni giorno .piu questo affolla- 
nraito delle donne; che ne. accorrevano 
anche da’ luoghi, e villaggi vicini. E già 
osavano» affrontare , e pregare i consoli , 
i ^pretòri , e gli altri magistrati ; trova- 
Var^o. però inesorabile Tuno dei due con- 
soli , Marco Porcio Catone , il quale co- 
ai parlò a favore della legge, di cui si 
voleva l’abrogazione* » 

IL Se ciascuno di noi , ò Quiriti f 
avesse fermalo sia, da principio di co»- 
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serrare l % autorità , e la dignità di ma* 
rito rispetto alla propria moglie , non 
avremmo <t soffrir l'impaccio di tutte co* 
deste femmine riunite • Ora la nostra 
libertà già soverchiata in casa dal- 
la donnesca prepotenza , anche qui in 
sul foro è calpestata , conculcata ; é 
perchè non potemmo resistere _ ciascuno 
in particolare alla moglie sua, le pa- 
ventiamo qui f ulte. Io stimava per ve* 
rità , che fosse favola , <? cojrt finta, che 
in una certa isola fosse statcC spenta 
per femminile congiura tutta la razza de' 
maschi (i). Ma non . v'ha pericolo , che 
non sia grande da qualunque sorta di 
gente , s& lasci fare adunanze , combric* 
cole , e segrete consultazioni. E posso, 
appena ragionando indurmi a decide- 
re, se codesta cosa , che si fa,siapeg A 
giore per quello eli è 0 o J Peggiore per 
I esempio ; il che per una parie apparì 
terrebbe a noi consoli , e àgli altri ma* 
gì strati , per V altra a Voi più partico - 
larmente , o , Quiriti. Perciocché il giti * 
di care , se ciò, che vi si propone, sia 
o non sia vantaggioso alla repubblicai 

\ * »• 

(r) Allude alla congiura dell* demn^ dì 
Lemno. • 
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tócca a voi * che avete a dare il sttf - 
fregio. Questa tumultuazione donnesca, 
ò insorta da se medesima . o a vostra 
istigazione , o Marco Fandanie, e Lu* 
ciò Falerio , ma sì certo imputabile a 
colpa de magistrati , non sò dire , se sia 
piu vergognosa per voi , o tribuni , o 
pe consoli ; per voi , se fratte avete le 
donne ad aizzare le tribunizie contese*, 
per noi, se dobbiani ricevere le leggìi 
come già per V ammutinamento della 
plebe , così ora per quello delle femmi- 
ne. In verità venni poc'anzi nel foro 
non senza qualche rossore , passando 
per mezzo ad uno stuolo di donne . Che 
se un rispetto piuttosto alla dignità ed 
al pudore di ciascheduna , che un ri- 
guardo a tutte , non mi avesse tratte - 
nuto; perchè non paresse averle il con- 
sole vilipese % avrei lor detto t clic usan- 
za è codesta di correre in\ pubblico, 
di assediare le strade , e di affrontare 
gli altrui mariti ? Questo stesso noi po- 
teste chiedere a casa vostra , ciascuna 
al marito suo ? \Q siete più lusinghie- 
re in p ubblico -, che in privalo più co - 
è' li sposi [altrui , che co ’ vostri ? Quan~ 
tunqfte nè anche in c asa, se il pudore 
riteneste le matrone nei dorali confi* 
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LIBRO XXXIV. CAPO II. . I Sgf 
ni idioti vi starebbe bene cercare , qua 
li leggi qui si badi a proporre , o ad 
abrogare • / nostri maggiori vollero % chc 
le f emine non facessero nessuna cosa, 
neanche privala , senza V altrui auto- 
rità (i), e che fossero sotto la podestà 
o de' genitori % o: de' fratelli , o de' ma- < 
riti . Noi, se così piace agli dei , le la* 
sceremo pur anche pigliar parte • nel 
governo , e' mescolarsi nel foro , nel- 
le concioni , e comizj. Ed ora ve- 
ramente , c/ie altro fanno per le stra- 
de ^ e per le contrade , se* non se per- 
suadere la proposta dei tribuni , e l'abro- 
gazione della legge Oppia ? Sciogliete 
il freno all'indole prepotente di code- 
storò , a codesto indomito animale e 
sperate , che pongano un freno alla tor 
licenza , se voi npn c el porrete . La mi- 
nima è / questa di tutte le cose che im- 
poste dalle leggile dai costumi s&fffon 
le f emine di mal animo ; bramano un in- 
tera libertà, anzi | se vogliamo dire il 


r 


(i) Nubili erano fiotto la podestà 3 el pa*^ 
drc, maritate sotto quella dello sposo; non 
avendo nè padre, ne Marito, sotto quella de* 
fratelli, o altri congiunti paterni; e man- 
cando anche questi , sotto il pretore urbano* 
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itero , licenza . J? c/ie //oa tenteranno , 
avverrà , c/:e vincano in questo ? 
llf. Riandate tutte le leggi , c/ie /e 
ri sguardano , co//e quali i nostri mag-~ 
giori hanno accappiata la lor licenza , 
e /e soggettate a " mariti ; /mr ap»- 

vinchiale , conio, sono, appena le poteste 
infrenare . J? cÀe ? óe soffrirete , che vi 
tolgano , c/*e w strappiti di mano or 
questa cosa , or quella, e in fine si pa- . 
reggino agli uomini % stimate citerà av- 
verrà di poterle più tollerare ? Come 
tosto commceranno ad essere eguali y 
saranno superiori . Afa solamente ricu- 
sano , che non sia fatto nuovo decreto 
Contro di loro ; rispettano il giusto , ma 
gridano contro i ingiustizia . Jì nzi si 
ndoprano , perché abroghiate quella teg- _ 
c/ié avete fatta , ordinala co" vostri 
*><>*** approvata coll" uso , e eoa /a .fyye- 
rienza di tanti anni , c/i' è come a < 
^ > che togliendo Una legge , diate il 
crollo a tutte V altre . Nessuna legge 
riesce comoda a tutti ; Wo j* cerca 4 

* ella giova generalmente , e alla mag- 
S lor parte . <Se o§w privato distruggerà * 
annienterà la legge, che in particolare 
e li nuoce , che gioverà , cAe /e leggi sieno 
/atte dal consentimento di tutti , quan- 
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do quelli 1 contro cui furba fatte, pos- 
sano da lì a poco abrogar ip ? Amo pe- 
rò dì sentire , che sia quello , per lo che 
le matrone costernate corsero fuori in 
pubblico , e appena si astengono dal 
foro 9 e dalt arringo • Perchè si ri- 
scattino dalle mani di Annibale 1 lo * 
Yo genitori * 1 mariti , i figliuoli r i fra- 
telli fatti prigioni ? È lontana , o il sia 
pur sempre tale calamità dalla, repub- 
blica : pur + quando fu , negaste questo, 
stesso alle lor pietose preghiere. Ma non 
tenero affetto , non sollecita cura de lor 
congiunti le radunò ; è motivo di reti - 
v grò ne ; vanno a ricevere la Mndre^Jdea, 
che viene da Pesjinunte di Frigia . Qual 
si adduce pretesto 7 

parole , di sì fatto ammutinamento di 
donne ?* Acciocché dicono 9 possiamo 
brillare a orò , e di porpora ; accioc- 
ché stani tratte su cocchio per la città 
ne' dì festivi, t e non festivi , quasi me* 
riandò trionfo di aver vinta ed abro- 
gaia la legge , o di averci tolti , e strap- 
pati di mano i suffraga ; acciocché non 
sia messo nessun limite alle spese , nes- 
suno al lusso * 

M 

IV. Mi avete adito spesso querelarmi 
delle spese delle j emine , spesso di quel* 
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le <Wgli uomini* ne solamente de pri- 
vali , ma ezi audio* de" magistrati ; e che 
questa citta travagliata era da due vi 
zj diversi dall' avarizia * e dalla pro- 
fusione , pesti , c/ie hanno rovesciato i 
piu grandi imperi . £g/« è ype/* questo 9 
quanto si fa bella e lieta ogni dì 
più la fortuna della repubblica , quart* 
to piu cresce V impero , oggi che già 
siamo passati in Grecia, ed in Asia % 
piene di ogni sorta di solletichi 9 e di 
voluttà , o che mettemmo le mani nelle 
dovizie regali, tahtopià temo, che co- 
deste cose abbian pià presto preso noi 9 
che noi quelle . Quegli artifizj , portati 
da firacusa , fan guerra , me crede - 
te i a questa città , e «jenfo g/à troppo 
molti lodare , ed ammirare gli ornamen- 
ti di Alene ,ed i Corinto,' e farsi fbejje 
4J. questi nostri dei di terra cotta ^mesr 
si su ffonttspizj de tempj. Per me , amo 
piuttosto 9 che ci sien propizj codesti 
dei ; e spero il saranno , se li lascere - 
ino rimanersi nelle sedi loro . Pirro, a 
memoria de' nostri Padri , col mezzo dei 
suo ambasciatore Gitiea tentò co' do- 
nativi non solamente gli animi degli uo- 
mini , ma quelli eziandio delle donne . 
J$QA era ancor fatta la legge Oppiai* 
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per metter freno al lusso femipile ; pur 
nessuna ne accettò . Qual vi pensate f 
che ne fòsse la cagione ? Quella stessa, 
per cui non fecero i maggiori nessuna 
legge su di ciò. Non c era lusso , che 
dovessero frenare.. Siccome è necessq - 
rio , che si conoscano prima le malat- 
tie # che i lor rimedj , cosi le cupidigie 
son nate prima delle leggi , che le taf - 
frenino. Che altro suscitò la legge Li- 
cinia, de" cinquecento jitgerì , se non l'in- 
gorda smania di aggiunger possessioni a 
possessioni ? Che altro la legge Cin- 
zia (r) dei donativi i e regali , se non se 
chela plebe era gip divenuta tributaria 
del senato ? Non è dunque maraviglia t 
che^on gì fosse allóra nè la legge Oppia n 
nè . altra legge qualunque che ponesse 
un limile alle spese delle donne r qaand % 
esse ri disavanzi' oro e la porpore i*, che 
dava , ed offeriva loro spontaneamen- 
te. Se ora Cinea girasse in pubblico 

. - !• i 

(i) Abbiamo dal Cicerone , che questa leg- 
go fu adottata P anno di Roma 547 sotto i 
consoli Marco Cornelio Cetego , e Publio 
Sempronio Tuditano , proposta dal vecchio 
Quinto Fabio. Con questa legge ? dice Ta- 
cito, cavetur , ne quis oh causam or and aiti 
pccuniam donumvc accipiat. • 

* 7 * . 
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per la ciyà conisi fatti doni, ne trove- 
. rebbe fin di quelle che standosi in pub • 
blico gli accetterebbe . E per verità di . 
alcune cupidigie non so trovare nè la 
cagione , nè la ragione . Perciocché % 
siccome , che non sia lecito à te ciò * 
c/i’è lecito ad altri , arreca forse alcun 
poco di naturai# Vergogna , o indigna- 
zione , coji , pareggiale essendo tutte 
le donne negli ornamenti , qual'è quel- 
la di voi , c&o temer debba d' esser ve- 
duta ’ eoa questi 7 invece che con altri ? 

^ certo nfala cosa arrossire della 
# ' 9 f erta ir o della parsimonia 9 ma la leg-* 

ge vi libera da questo doppio rossore , 

/e nort avete quello , cfto non è lecito 
avere . è appunto codesto pareggia - 

piento , cV io hot* soffro , rf/ce /a ricca; 
perchè non ho da esser veduta fregia-' # 
/a rf* oro <? cfi porpora ? Perchè la po~ 
verta delle altre si cela sotto V ombra 
di questa legge sicché quello ^ che aver 
non possono % sembri , cAe i7 potrebbe - 
ro avere , je /a legge il permettesse $ 

Z 7 o/c/c , o Qairiti f gettar questa gara 
tra le vostre mogli , c/ic /e ricche vo- 
gliano aver e quel che non può nessun r 
altra , e /c povere , per non essere di- 
spregiate , ji distendano oltre le loro 


« 
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forze ? Badate ; come c orni ncèr anno a 
vergogiihrsi di ciòcche non bisogna 9 
cesseranno di vergognarsi di ciò 9 che 
bisogna y' quella n c/ie potrà 9 ai prov- ( 
véderà del suoi quella y* che non po- 
trà 9 ne pregherà i( marito • Infelice 
il marito , pregato 9 o* non pregato 9 
quando Vedrà dato da altri ciò eh egli 
non avrà dato). Ora pregano i mariti 
altrui pubblicamente , e nne/ cA’ è jtwn* 

/i pregano del voto per l' abrogazione % 
e da taluni ! ottengono , nemiche ine- 
sorabili di te 9 della tua roba y die tuoi 
figliuòli. Tosto che la legge avrà ces- 
sato di porre un limite alle spesf di tua 
moglie y nè anche, tu cel porrai. Non vi 
pemate 9 o Quinti 9 che le cosarsi ènty* 
per essere * nel grado stesso 9 in cui era - 
j^o innanzi {che la legge fosse prornul m 
gala. È minor male non accusare ut* 
malvagio y che assolverlo. \ etl lusso non 
tocco sarebbe stato più tollerabile 9 taha- 
non sarà ora y come fiera y priniQ itri • 
lata dalle c piene 1 poscia tasQÌùià ctft— 
dare. Sono pertanto di avvi so\che non 
si debba per nessun moda abrogare la 
legge Oppia. Del resto y gH dei tutti rii 
volgano a prò vostro quello 9 òhe siete 
per fare. ' 
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V. Dopo questo , i tribuni della plebe,» 
che avcan dichiarato di opporsi a’«lor col- 
l«ghi , a ggiunle avendo poche parole al 
parere del console , allora Lucio Valerio 
a favore della sua proposizione così par- 
lò : Se solamente uomini privati si fos- 
sero falli innanzi a consigliat e , o scon- 
sigliare la mia proposta , io pure , sti- 
mando > che si fosse fletto abbastanza 
per runa parte e per l'altra , avrei aspet- 
tato in silenzio il vostro voto . Ora. che 
• / 

Marco Porcio , console gravissimo , com- 
batte la mia proposta non solo coll'au- 
torità sua j che anche incendo lai , sa- 
rebbe slata di grati peso , ma eziandio 
con lunga ed accurata orazione , è ne- 
cessità , eli io risponda brevemente . Egli 
però consumò più parole nel riprende- 
re le matrone , che nel dissuadere la 
mia proposta ; e veramente in modo da 
lasciar dmbbio , se le matrone abbiati 
fatto quello 9 eh egli riprende , di loro 
spontanea volontà , ovvero istigate da 
noi . Difenderò la cosa , non noi y cori- 
feo i (puili scagliò il console piuttosto 
parole , che non addusse fatti . Chiamò 
éiilunanza % amniuiinamcnlo , talvolta eti- 
che domestica ribellione Cesse/ si recale 
. \ * 

le matrone iti pubblico a pregarvi , che 


» 
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quella legge, che fu fatta conti o di* lo- 
ro ne tempi calamitosi della guerra * vo- 
gliate ora in tempo di pace , nel fio- % 
venie e beato state della repubblica * 
abrogarla. So che codeste e simili par v 
role grandeggiano * e son quali si cer- 
cano per esagerare la cosa ; e sappiam 
tutti * che Jìfarco Catone egli è gralore 
non solamente grave , ma talvolta ezian- * 
dio fiero* benché , mite sia i di natura . ; 
Perciocché finalmente , che lian fatto di 
nuovo le matrone * se in causa 4 che le 
riguarda * sono f in buon numero uscite 
in pubblico ? Innanzi questo tempo non 
si son mostrate, in pubblico mai ? Svol- 
gerò contro di te lo stesso tuo • libro del- 
le Origini (f>. Senti quante volte Fhan - 
fattole sempre don pubblico vantaggio. / 
sinda principi# * regnando Homo- 
lo*, mentre, preso il Campidogli q da 
Sabini, si combatteva a bandiere spie- 
gate nel mezzo [ del foro , non fu se- 
data la battaglia dalle matrone corse 
. a frapporsi nel mezzo ]de ? due eserciti ? 

E che ? Quando , scacciati i re, le le- 


(1) Libro di -storia composto da Catone > . 
nel cui principio trattava dell'origine di tufc- 
te le città d’ Italia» 
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giorni ' de ' Poltri , condotte da Marcio 
Coriolano « vennero ad accamparsi a 
cinque miglia da* Roma x non hanno le 
matrone stornato dall ' impresa quelle 
schiere , cAe schiacciata avrebbono que- 
sta città ? j? quando Roma fu presa 
dai Galli , com c/ie /ù riscattata? Con 
r oro ^che di comune consentimento le 
matrone contribuirono al pubblico , iVe//' 
ultima guerra , per non riandare le co - 
antiche , quando vi fu bisogno di da- 
naro , quello delle vedove non venne a 
soccorso deir erario ? E quando si son 
chiamati anche nuovi, dei a recarci aju- 
lo nelle nostre angustie , non andaro- 
no le matrone tutte insino al muro a 
♦jV ricevervi la Madre Idea ? Le cagioni \ 
dirai , son diverse . Nè intendo assimi- 
larle ; mi basta giustificare , che non 
s ’ è fatto cosa nuova . Del resto 9 quello 9 
c&e nessuno maravigliossi aver esse fatto 
in cose appartenenti agli uomini egual- 
. mente 9 c/ie «//e donne 9 ci maraviglie - 
remo * che V abbi am fatto in cosa y che 
propriamente le risguarda? E che poi 
han fatto ? Abbiamo , rfio , /e orco* 
chic ben superbe , je mentre i padro- 
ni* non hanno a schifo le preghiere de - 




turno XXXIY, CAPO Vìi ig§ 
li schiavi , noijdegnìamo (Tessere prè- 
di i da illuftri denn 

» 

VL Vengo ora alle còse , di cui si 
• atta ; nel die fu doppia T orazione del 
msole ; perciocché e sgridò , die si 
bolisse nessuna l e gg c ? e quella mas * 
m amente 9 cK era, stata fatta per in* 
emfTe il lusso dannóse o; E quella 
• ima parie 9 risguavdanle le leggi iti 
onerale *■ ci è sembrata degna di Un 
)nsole ; e Taltra qpntro il lusso si con * 
d severissimi suoi costiimi ; ài 
2 per altro pericolo , rto/x pi ino- 
reremo * quanto v abbia di vano nelV 
*ia parte* e nell' altra * che siate trai’* 
in qualche errore . /o* dunque 9 

confesso 4 c/ie rccm 11 de abrogare 
issuna di queste leggi , che fUroti fai * 
non per alcun tempo limitato , wd 
: eterno per cagione di perpetua utili * 

, trattile quelle 4 che o la sperienzd 
n danna 4 o alcun nuovo stato della 
pubblica rendette inutili , . così vedo 
\elle , che richieste furono dà alciinè r 
rcostanze del tempo , essere , per così 
re , montali , e insieme col tempo mu* 
bili . Ze /e££i /àf/e m tempo di pacéj 
ir lo piada guerra le abroga ; le fai* 
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te in tempo di guerra.,, la pace ; come 
nel governo delle Itavi ^ altri arnesi 
adoprariòi nel buono , altri nel tempo 
bu rrasco&o. Ora essendo queste cose co- 
sì per natura separale , a qual classe 
vi sembra appartenere la legge , che 
abroghiamo » ? K ella una vecchia leg- 
ge fatta al tempo dei re , nata insie- 
me con Roma? Ovvero ( il che viene 
appresso ) sta ella scritta nelle dodi- 
ci tavole per mano^ci decemviri crea- 
ti a formare le leggi 7 Legge , senza 
quale avendo creduto i maggiori nostri 
non potersi conservare il decoro ma- 
tronale , abbi am noi pure a temere di 
abrogare insieme con essa il pudore e 
la santità delle donne ? Chi dunque: 
ignora esser questa una legge nuova 
Jaila venti anni sono * essendo consoli 
Quinto Fabio , e Tito Sempronio ? Sen- 
za la quale vissute essendo per tanf 
anni le matrone con ottimi costumi , qua — 
le in fine pericolo si corre , che , co- 
me sia abrogata , si abbandonino esse 
al lusso sfrenatamente ? Perciocché , se 
questa legge fosse stata fatta , per- 
che mettesse un modo ali intemperanza, 
donnesca , sarebbe a temersi , che il 
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oglierla vie maggi or meri/ e la irritasse 
erchè poi sia . stata fatta , il tempo 
lesso lo mostra. Annibaie in Italia 
vca vintp a Canne ; era già padro- 
ne di Taranto \ di Arpi , di Capua ; 
areva , che avrebbe avvicinato l cser-> 
ito a Roma ; gli alleati ci avevano 
ibbandonalo ; non avevamo nè solda • 
i a rifare gli eserciti , a è gente, di 
nare a guernir la fotta , /zè danaro 
xelVerario ; «rz comperavano gli sqhia - 
* ónde armarli , rf# pagar ne il prez - 
»o a padroni a guerra terminala ; i pzz- 
dietim y a patto d esserne pur allora 
borsati ^ avean promesso di som* 
ministrar frumento , e qimnC altro occ- 
orreva agli usi della guerra;- noi da* 
'amo schiavi pel remo in numero cor- 
i spandente al censo di ciascuno , mant- 
enendoli dei nostro ; poetavamo all * 
rano tutto T oro e V argento , datone 
dapprima l esempio da ^ senatori ; «//* 
rctrio portavano il lor danaro i& ve- 
'ove , ed i pupilli ;era ordinato , che 
onsi avesse in casa pii ì che tanto oro ed 
argento lavorato , più che tanto argen- 
o y e rame coniato . In così fatto tem - 
} ° occtipavansi forse le matrone di lus - 
o ^ e di ornamenti , jz c/zc rt metterci 

& - 7 /f. ZzV. Zora. X. 18 
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fheno si avesse bisogno della legge Qp~ 
pia ? E quest'era il tempo , in cui , per - 
è/*c? // sagri fizio di Cerere , fatte essen- 
do in pianto le matrone , era- stato in- 
termesso , il senato ordinò , che il lut- 
to finisse in capo a trenta giorni. A 
chi rion è manifèsto , che la povertà $ 
è miseria della città , e perchè bi sde- 
gnava convertire tutti i danari depri- 
vati in uso pubblico , aveano scritto 
Codesta legge , da durar tanto tempo * 
quanto sarebbe duratala cagione , per 
cui si scriveva 7 Perciocché , se quello 4 
Che il senato decretò , ed il popolo al- 
lora comandò per le circostanze del 
tempo , si de'Ssservarè in perpetuo , ond ’ 
è c/je restituiamo il danaro a privali ? 
che alloghiamo i lavori pubblici a sol - 
pronto ? cAe aoa comperiamo schia- 
ri per la milizia ? che noi privali nort 
più diamo remiganti ? come ne demmo 
allora ? # 

V1K ruttigli altri ordini ^ tutte Vat- 
tre persone sentirà tino ii cangiamento 
• iti meglio della repubblica ; solo al fé 
nostre mogliere non giungerà il fruttò 
della pace, e della pubblica tranquii f -’ 
lità ? Noi , uomini , ci serviremo deità 
porpora * usando la pretesta nei ntfc 
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gi strati , nei sacerdozj ; i nostri figli 
si serviranno , di toghe listate di por* 
para $lascererno ai magistrati nell e co- 
lorxie, ed ai municipi , . qui in Roma 
stessa ai capi delle contrade , .ultimo 
grado di 1 onore ,* il dritto di portare la 
toga pretesta , e che non solamente ne 
usino vivi 4 ma che anche morti sieno 

* C* ' s .... 

abbruciati con quella ; alle femine sole 
'Vieteremo Tuso della porpora ? E men * 
%re a te r perchè uomo , sarà lecito usar 
felici porpora nel mantello , non per * 
metterai alla tua madre di famiglia , 
eke ùsi nè anche un velo purpureo TÉ 
il tuo cavallo sarà più vagamente ador - 
fio , che non tua moglie abbigliata ? Ma 
però) rispetto alla porpora * la quale 
colC uso si guastale si consumi, scor - 
go , se non giusta , almeno una qual - 
cagione di economia 4 nelToro poi f 
nel quale * tranne la manifattura \ non 
si fa alcuna perdita * che malpvolen + 
za è questa ? Avete piuttosto da que~ 
sto un soccorso ne bisógni pubblici e 
privati , carne ne avete fatto prova \ 

vi sarà f dissegli , emulazione tra 
le donne r tosto che nessuna ne abbia % 
^Anzi , per dio , /atte 7*e risenton do* 
l ore e sdegno , mentre vedono f cAe *o/* 
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permessi alle mogli degli alleati Lati - 
ai quegli ornamenti , che son tolti ad 
esse; che quelle vanno adorne d' oro 9 

e di porpora j quelle son traile in eoe - 
duo per la città , c le nostre le seguo- 
no a piedi ; (piasi la sede deli impero 
fosse nelle loro città , e non in Roma • 
Potrebbe questo a buon drillo ferirà 
l animo degli nomini ; che vi j erisató 
sia delle dbnnicci uole , che tfnche per 
picciole cose si risentono ? Non tocca- 
no ad esse nè magistrali , ne sacerdo- 
ti * nè trionfi , rie decorazioni n nè do- 
nativi , nè spoglie di guerra. DelicatU- \ 
re , abbellimenti , addobbi , questi Sono 
gli ornamenti delle donne , e/* questi si 
allegrano , e *f i r/rw questo è quel- 

lo , c/z<® i nostri maggiori chiamarono 
il mondo muliebre. Che altro depongo- 
no alC occasione di lutto , se non se l oro y 
e la porpora ? che altro ripigliano * 
finito il lutto ? che altro aggiungono 
nelle pubbliche allegrezze , nelle solen- 
nità , se non se più splendidi abbiglia- 
menti ? Quasi che , abrogando la leg- 


stesse saranno meno perciò sotto lavo - 



ge Oppia , non sarà sempre in vostro 
arbitrio vietare , se il vorrete , alcuna 
delle cose , che ora vieta la legge ; co- . 
me se le figlie , le mogli , te sorella 
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stra dipendenza. Non escon rtiai le dono 
ne* di scrvità, vivendo i suoi ^ ed esse 
stesse detestano la libertà 7 che viene 
dalla vedovanza , o dalla morte de' lo- . 
ro ; amano , che il lor modo di adori 
rjarsi più dipenda dall' arbitrio .vostrof ' 
che da quello della Legge. E voi te- 
ner le dovale sotto la vostra dipenden- 
za i e tutela , non però come schiave ; 
e avete a preferire d'esser chiamali pa- 
dri e mariti , piuttosto 7 che padroni 
11 console Usava poco fa di nomi odio- 
si , chiamando questo concorso di don- 
ne sedizione , ribellione ; si ' certo , v'hci 
pericolo , che non piglino il Sacro Mon* 
te , come un tempo la plebe co miccia* 
la i o V .diventi no. Converrà , che la 
debolezza del sesso soffra tutto quello y 
che vorrete deliberare ; quanto però è 
tn aggio re il poter vostro , tanto più 
moderatamente ne dovrete usare. 

Vili. Essendosi in cotal modo pària** 
to si in favore , che contro la legge*, si 
sparse in pubblico il dì seguente nume- 
ri anco maggiore di doune;. e ridottesi 
tutte in una, sola schiera assediaron tut- 
te le jìortc dei tribuni , che si oppone-» 
vano alia proposta de’ lor ,eollcghi ; n<* 

, f ' *s * : 
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cessarono d’insistere , che quando i tri-, , 
huni rimossero 1' opposizione. Non s’eb- 
be più a dubitare, che le tribù tutte noq 
abrogassero la legge ; fu abrogata 1 an- 
no ventesimo * da che era stata promul- 
gata. Come fu abrogata la legge Oppia, 
fi console Marco Porcio awiossi subito, 
pon venticinque navi lunghe (cinque era-; * 
pò degli alleati ) al porto di Luna (i) , 
Commesso avendo all’esercito , che si rac* 
pogliesse colà te partendo da Luna* aven- 
do con editto, mandato per tutta la spiag- 
gi* marittima > <T ogni 

che 16^ seguitassero al por- 
to del Pitene© (a); che dflà andrehhe coni, 
flotta numerosa contro il nemico. Oltre- 
ssati i monti della Liguria , e il gol- 
jq Gallico , si trovarono tutti raccolti 
al giorno comandato. 'Poscia si venne a 
Roda (3) , donde ai scacciò il presidio 
Spagnuolo , ch’era nella rocca. Da Roda 
Coq vento prospero si arrivò ad Empo-r 




® se 


-(t) Nel Golfi) della Spezia , su la costa 
di Genova, all’imboccatura dei. fiume Madia. 

(a) Porto di Venete , oggi porto V endres t 
nel Rossiglione. , - _ 

, (3) l’orbe au la coste di Spagna. 

« * 
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ria(i) ; quivi si posero a terra 'tutte le 
genti , eccetto quelle di mare. 

IX. Già sin d’allora Emporia era for-t 
mata di due città, divise da muro. Una 
la tenevano i Greci , oriundi , come an r 
che i Marsigliesi , dalla Focea ; V altra 
gli Spagauoli. Ma la città Greca, rivol- 
ta al mare, aveva un muro, che girava 
poco meno di quattrocento passi. Dalla 
parte degli Spagnuoli il giro del piuro , 
più ritirato dal mare , era di tre mila 
passi. \\ fu, aggiunta in appresso una 
terza sorta di abitanti , de'coloni Roma-* 
ni mandativi dal Divo Cesare , poi ch’eb- 
be vinti i figli di Pompeo ; ora som tut- 
ti confusi insieme , datasi la cittadinan- 
za Romana prima agli Spagnuoli, poscia 


a’Greci. Dovette destar maraviglia il ve- 


dere allora, come codesti Greci , da una 
parte esposti al mare aperto, dall’ altra 
agli Spaguuoli , nazione fiera e bellicosa, 
potessero mantenersi. Guardia della loro 
debolezza era la disciplina*, cui f .se ti 
trovi in mezzo ra gente piu poderosa , i| 
timore mantiene. La c parte del muro 
Terso la campagna Taveano egregiamen-* 


(ì) Oggi Amputiti 9 città di Spagna nella 
patftlogua. * ' 


* « ^ 

* « * 
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te fortificata, e non e’era da quella ban- 
da, die una sola pòrta , delia quale era 
torni nua in ente custode qualouno de’ ma- 
gistrali. La notte una -terra parte dei cit- 
tadini facea la guardia su le mura ; nè 
questo solamente per obbedire, all' usan- 
za , o alla legge , ma c vegliavano , e 
facean la ronda cou tanta' cura , quanta, 
se 4| nemico fosse alle porte.' Non rice- 
vevano in città alcun Spaglinolo ; essi 
stessi non ne uscivano Senza molta cau- 
tela ; dalla parte del mare era libera a 
tutti Tuscita. Non uscivan mai dalla por» 
ta \ tjhe guardava ia città degli Spago no- 
li, se non se in buon numero, la terza 
parte a un dipresso , ebe la notte innari-* 
zi avea guardato le mura. La cagione 
4nliietrt era questa. Gli Spago u oli t 
‘non pratici del mare , amavano di far 
commercio con essi; volevano e rompe» 
rare le cose, che venivao dall' estero, sa 
le travi, e cacciar fuori i frutti delle lor 
campagne. Ita bramà di questo recipro- 
co vantaggio faceva , r che la ciuà Spa- 
gnuola fosse aperta ai Greci. Eran que- 
sti inoltre tanto più sedurr, quanto che 
si rijtaravano all’ ombra dell' a mici zia Ro- 
mana ; e benché con forze minori di quel- 
le dei Marsigliesi , le coltivava!! però* 
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IiWBRO XXXIV. CAPO IX., ZOQ 
con pari fede- E così allora gra zio sa me ir- 
te , e amorevolmente accolsero il còn- 
sole, e Tcscrcito. Catone , fermatosi qui- 
vi pòchi giorni, sino a tanto , che spiò 
dove , e quante fossero le forze dei ne- 
’mici, perche la stessa dimora non fos- 
se oziosa , consumò tutto quel tempo nell* 
esercitare i soldati. Era per avventura 
la. stagione ; che avevano frumenti su 
l'aja. Quindi Catone , levato agli appal- 
tatori lardine di comperarne , e rìpian* 
datili a Roma , la guerra , disse , nu - 
drifà se stessa . Partito da Emporia , ar<^ 
de , saccheggia il paese de’nemici , e tut-* 
lo empie di terrore , e di fuga. : 

X. In quel tempo medesimo yiinentro 
Marco Elvio partiva dalla Spagna ulte- 
riore col presidio di sei mila soldati* 
datogli dal pretore Àppio Claudio f 9® 
gli fecero incontro i Celliberi con gros- 
sa schiera presso il castellò d'Illiturgo (t)* 
Valerio Anziate Scrive che fossero venti 
mila ; che pe perirono dodici mila ; che 
fu preso il Castello d’ Illittirgo , ed am- 
mazzati tutti gli adulti* Di là Elvio giun- 
se agli accampamenti di Catone ; e per- 
chè il paese era già sicuro da’ nemici > 


, (i) NslPAndalusia. 


aio LIBRO XXXI v. cXpo . 
rimandato il; presidio nella Spagna ulte* 
riore , egli andò a Roma , e per gli egre- 
gi suoi fatti entrò ovante ia città. Pose 
tieli’erario quattordici mila settecento e 
trentadue liJjhre(i) d' argento non lavo*» 
rato , e di coniato in . Rigati diciassette 
mila ventitré libbre (2) * e cento venti 
mila quattrocento trenta otto libbre (3) 
di argento d’Osca. Cagione, che il sena- 
to gli ricusasse il trionfo si fu, che ave* 
combattuto, sotto gli ^auspizj altrui , 
in provincia non sua. Bel resto , no a 
era tornato, che due anni dopo ; per* 
Ciocché , consegnata la provincia (4) a\ 
auccessore Quinto Minucio , fu colà rite^ 

Ditto tujto Fanno seguente da lunga e 

, .» 

- A 

I % 4 

(x) Cinquanta tre mila trecento cinquanta 
Una lire di Francia. < { ~ 

(a) Otto mila cinquecento dodici lire di 
Francia. La tenuità della somma fa temere 
di errore nèl testo. 

(3) Trenta mila seicento cinquanta settq 
marchi. Qsca , città della Spagna 5 oggi Hue - 
sca , ne] cui territorio pare 9 * che ci fòsse 
gualche miniera d’argento. 4 

(4) Minucio aveva avuto la Spagna cito-* 
fiore , Elvio Fulteriore ; non si coraprende r 
come potessero cedersi l’uno allibro le pro- 
vincia. 


I 
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« 

jgHvè malattia ; cosi che Elvio filtrò ovarité 
iti città due soli mesi innanzi , che il di 
Ini successore Quinto Minucio trionfasse; 
Anche questi recò nell’erario trenta quat~ 
tfro iriilà ottocento libbre d’argento (t) * v 
settanta otto mila di bigati(a),e dugeti- 
to settanta otto mila di argento d'Oa-* 

ca ( 3 ). . .t ix 

XI. Intanto tiéllà Spagna il ftonsole si 

àtavo accampato non lontano da Empo- 
iria. Vennero còla tre legati, spediti dà 
feelistage 9 piccolo re degrilergeti 4 tra’ 
quali c’era un di lui figliuolo, a doler-» 
si, che le Con* castella fossero combat- 
tute ; nè esservi speranza di resistere 4 
senza il soccorso di presidio Romàno^ 
bastare a ciò ire mila soldati ; è sé 
tanti ne venissero , i nemici se n ari- 
dvebbotio ; Al che il corisolé , per verità 4 
disse ^ lo moveva o. il lor pericolo , d 
il lot timore ; ma troì>àndosi non loft* 
tana grnn jt-ouà di nemici , con citi i£ 


, (t) Cinquanta due tniìa e dugentò aiar«* 
£hi. . , . 

(a) Venti quattro mila ottocento lire di 

trancia. v 

( 3 ) Quattrocènto diciassette mila mstrchij 
Somma , che sembra eccessiva.* 
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ara libro xxxiv. capo xr. 
aspettava di dover venire ogni . dì & 
battagliti campale , non aveva egli tal 
7i u mero di gente da potere * , dividerti 
do l esercito , sminuire le sue forze con, 
sicurezza. 1 legati, udita cotal risposta, 

$i gettano piangendo a’ piedi del conso- 
le ; pregano, che non gli abbandonino 
in sì duri frangenti. Perciocché , ri- 
buttati dai Romani , dove andranno a 
ripararsi ? Non avevano alleali , non 
altra speranza' restava loro in su la 
terra . j 4 vrebbono potuto mettersi fuo- 
ri di sì fatto pericolo , se avessero vo- 
luto romper la fede , e congiurare con 
gli altri ; nessuna minaccia , nessun pe- 
ricolo gli smosse , sperando di aver 
ne' Romani bastante ajuto e difesa . Se 
questo lor manca , se si nega loro dal 
console , chiamano teslimonj gli dei e 
gli uomini , che contro lor voglia , e co- 
stretti , per non patir quello che fiati 
patito i Sagunlini , si staccherebbe no ' 
dai Romani , e piuttosto , che soli ,pe- 
rirebbono con tutti gli altri Spagnuoli . 

XH. E quel dì furono licenziati sen- 
za risposta. La notte , che seguì , fu 
travagliato il console da doppio pensiero; 
non voleva abbandonare gli alleati , non 
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3l4 LIBRO XXXIV. CAPO XI! T. t 
mente , ma gli stessi nemici della fama 
del soccorso Romano (1). - ' • 

r . XIII. Il console com’ebbe «fato all’ap- 
parenza, quanto bastava, fa richiamare i 
soldati dalle navi e avvicinandosi di: 
già il tempo, in cui si poneva dar mano 
-alle operazioni, pose i, quartieri d’inver- 
no a tre miglia da Emporia ; di là, se * 
/condo le occasioni , ora a- quella, ed 
ora a questa parte , lasciato picciolcrpre- 
’sidio nel campo , mandava fuori i solda- 
ti a predare nel territorio de’nemici. Cam- 
minavano quasi sempre di notte. , onde 
discostarsnmaggiormente dal campo , ed 
opprimere, i nemici alla sprovvista. Que- 
sto serviva ad esercitare i nuovi soldati* 
•e si prendeva gran numero di nemici ; 
nè già osavail più di uscire da’lqr ca- 
stelli* Poi. ch’ ebbe saggiato abbastanza 
l’animo de suoi , e de’ nemici y. fe radu- 
nare i tribuni, i * prefetti f » e tutti i ca- 
valieri* e centurioni* È 'venuto ? disse , 
il tempo , che spesso avete bramato , in 
cui vi fosse dato di mostrare il vostro 
valore* Fino ad ora gucrregiaste piu da 
ladroni * che da soldati ; ora verrete al - 

4 r vi* ' ♦ F* 

* \ % * * ** « - ^ • 

' (i) Abbiamo da Frontino , che questo 
Stratagemma riuscì egregiamente» - - * . 
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le mani in giunta battaglia , nemici con*' 
tro nemici : avrete occasione non eli sac~ 
diteggiare le campagne , ma d< ingojare 
le ricchezze delle città • I Padri nostri > 

? mentre la Spagna era dei Cartaginesi * 

^ dove avevan comandanti , ed eserciti , 
ed essi nessun comandante, nessun sol* 
dato , pur vollero aggiungere al tratta - 
fo questo articolo : • cAe il fiume Ibcro 
fosse il confine del loro stato * Ora » 
mentre due pretori , un console , tre Ro- 
mani eserciti occupano la Spagna , e c&e 
da dieci anni nessun Cartaginese 
mette piede in queste provincie , abbiam 
perduta la dominazione di qua dall % 
Iberoi Questa vi bisogna ricuperare con* > ^ 
V anni , e col valore costringere una 
nazione che più si ribella pazzamente 
di quel che guerreggi co n^J'er mezza , a 
ripigliare il' giogo , c/ie si scosse dal 
collo . Avendoli ìa cotal giusa esortati * 
gli avvisa , che la prossima notte li con-* 
durrebbe ad assaltare il campo nomi* 
co ; quindi furon mandati a curarsi la 
> persona, i ^ * 

XIV. Sul mezzo della notte, poi ch’eb- 
be presi gli au?pi&j , partitosi a pigliare, 
innanzi che i nemici se ne accorgessero, 
quel luogo, che coleva , guida i suoi oltre 
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3)6 lilBIO XXXIV. CAPO XIT. 
il campo nemico , e al primo albeggia- 
re , messili iu ordinanza^ manda tre co- 
orti sin sotto lo steccato. Maraviglian- 
dosi i barbari , che il Romano si mo- »- 
girasse alle loro spalle , corrono anch’es- 
si al T anni. Intanto il console a' suoi. 
Non avete, disse , o soldati , altra spe- 
ran*a , che nel coraggio ; ed io mi ado- 
prai con ogni possa , perche altra non 
Vie aveste . / nemici starinosi .tra il no- 
tiro campo , e noi; alle spalle è il 
paese nemico ; la cosa , eh' è la più 
bella , è anche la più sicura , mettere 
la speranza nel valore . Ciò detto , fa 
richiamar le coorti , onde colla simula- 
zion della fuga attrar fuori i nemici. 
Avvenne quello, che avea creduto. Sti- 
mando , che i Romani temessero , e si 
ritirassero , si scaglian fuori della por- 
ta ; ed empiono di armati tutto lo spa- 
zio , ch'era rimasto tra il loro cara- * 
po , e l’esercito nemico. Mentre ondeg- 
giano nell’ordinare le schiere, il conso- 
le , che ayea già approntato ed allestito 
tutto , gli assalta disordinati , com'erano* 
Primi condusse alla battaglia i cavalli del- 
le due ale; ma quei della banda destra 
immantinente respinti , e cedendo spa- 
ventati, portarono lo spavento trai fan* 
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lì. Il clie vedutosi dal console , ordina, 
che due scelte coorti girassero dal fian- 
co destro de’nemici# e si mostrassero al- 
le spalle , innanzi che i fanti venissero, 
alle mani. Questo spavento offertosi ane- 
mici pareggiò la zuffa * ch’era alquanto 
Inclinata, pel timore messosi nella cavai* 
leria Romana. Nondimeno, i cavalli , ed 
i fanti dell'ala destra erano sì fattamen- 
te scompigliati, che il cohsole ne abbran- 
cò taluni di propria mano , e li rivolse, 
contro i nemici. In questo modo, e sino 
a tanto , che si combattè con armi da 
gettq , era indecisa la battaglia ; e già 
dalla parte destra , donde area comin- 
ciato il terrore e la fuga/, ^ Romano a 
gran pena teneva saldo* Alla parte sini- 
stra, i barbari erano incalzati di fronte, 
c riguardavano con paura le coorti , che 
stavan loro sopra alle spalle. Ma tosto 
che ,. lanciati via i gioyellotti (1) e le fa- 
lanche , strinsero gli acciari , allora si, 
vide rinovarsi la battaglia. Non si feri- 
yan piu con ciechi colpi di lontano alla 
sprovvista , ma uomo ad uomo affrontali- 

¥ 

\ , ' 

(1) Il testo ha Soliferrei , giavellotti tu t- , 
ti di ferro. 

* * ‘ m 

; 19 * 
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dosi, non c'era da sperare, che nel va- 
lore e nelle forze, 

XV. Il console , tratte a • combattere 
dal secondo corpo le sussidiarie coorti , 
rianimò i suoi già stanchi. Si formò una 
nuova schiera. I soldati freschi" assalendo 
con' nuova copia di giavellotti i nemici 
stanchi, dapprima con gagliardo impeto , 
quasi con conio gli sfondarono ; poi , dis- 
gregatili , gli volsero in fuga ; e già di 
pien corso, per la campagna si tornavano 
al campo. Coinè scorse Catone non altro 
intorno vedersi , che fuga , torna caval- 
cando alla seconda legióne , eh* era nella 
. retroguardia , ed ordina che le bandiere 
il precedano , e elle si vada di' gran pas- 
so a piombar sul campo nemico. Se al- 
cuno balza innanzi per troppo ardore , 
t?gli stesso’ , qua e là cavalcando , con 
l'asta il percuote (i); ed ordina ai tribuni* 
ed ai centurioni , che li raffrenino. Già 
stradato T assalto al campo nemico ; ei 
Romani eran tenuti discosti dallo steccato 
con sassi , con pali , e con ogni maniera di 

\ v *•* « r' « . * 

(i) Il testo ha sparo.. Era lo sparus una 
sorta di arma rustica , onde Virgilio lib. XI, 
Acneid. agrestesque munus armai sparus* 

4T* * 

« * 
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•aettutne. Come si avvicinò la fresca legio-| 
ne, allora crebbe Tanimo agli assalitori; e i 
nemici più ostinatamente pugnavano da- 
vanti allo steccato. Il console gira eoa 
l’occhio^da per tutto , per piombare a 
quella ^parte, dove sia minore la resisten- 
za ; scorge poca gente alla porta sinistra ; 
guida colà i principi , e gli astati della 
seconda, legione. Nón sostenne il loro 
impeto la gnardia , ch’era messa alla ^sor- 
ta ; e gli altri, poi che vedono * it nemi- 
co dentro lo steccato , perduti gli allog- 
giamenti , gettan via armi e bandiere. Soa 
tagliati: a pezzi in su \e porle , ritenuti 

nello stretto dalla lor calca medesima ; 

« * * > 

i secundaui alle spalle ne fanno strage ; 
gli «litri manomettono il campo. Scrive 
Valerio Andiate , che furon morti in quel 
dì piu. di quaranta mila nemici ; Catone 
stesso , certo non detrattore delle proprie 
lodi , dice, che ne furon, morti molti,; 
ma non aggiunge il numero. 

XVI. Tre lodevoli operazioni stimasi 
aver fatto Catone in quel dì. Una , che 
fatto fare 1 un giro all’ esercito venne a 
dar battaglia nel mezzo de’ némici , lon- 
tana dalle navi, e -dal campo, dove i 
suoi non avessero a sperare , che nel va- 


* 
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10 re ; 1 altra t che mandò alcune coorti 
alle «palle de* nemici ; la terza f *che men- 
tre tutti gli altri si diffondevano jid in- 
seguire i nemici, comandò , che la se- 
conda legione di gran passo , schierata 
ed ordinata sotto le bandiere f assaltas- 
se la porta del campo nemico. Dopo la 
vittoria nessuno allentamento. Fatto so- 
dare a raccolta , e ridotti negli alloggia- 
menti i suoi, carichi di preda, datelo- 
che ore della notte al riposo , lifconcfus- 
$e a saccheggiare la, campagna. Sidiste- 
se piu largamente nel saccheggiare , per- 
ché i nemici eran dispersi per la fuga; 

11 che non piego, che la battaglia per- 
duta ^ giorno avanti , spinse gli Spagnuo- 
li di Empori* , e i Ipr vicini ad arrender* 
si. Sfolti eziandio delfal tre città , cb'eran 
*uggftS ad Ernporia , sé gli diedero ; \ 
quali tutti , chiamatili benignamente , e 
ristorati^ con vino «cibo, rimandolli al-, 
le lor case. . Non tardò a muovere il cain- 
po qi ? là; e dovunque passava l’esercito f 
si. facevano incontro ambasciatori a dar 
j[ c *oro città, E quancjo fu giunto a Tar* 
magona , già era tutta dòtìtata la Spago* ^ 
di t qua dalllbero ; e i barbari rimette- 
va 00 . iti dono al console i prigioni al Ro« 
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mai^i, clic degli alleati , e Latini, ri*} 

■ « ijiasti presi in Ispagna pe' vari casi del- 
la guerra? Indi si divulga una vóce, ch$ 
il console ^condurrebbe V esercito nell$ 
Tqrdetauia ; e si sparse anche falsamen- 
te che andrebbe ad assalire certi mon- 
tanari fuor di mano. A questo rumore 
vano , nè si sa doude venuto , sette ca- 
; stelli de' Sergistani si* ribellarono# Il con- 
sole , condottovi l’esercito , $enza memo- 
rabile battaglia, li ridusse in suo pote- 
re. Gli stessi , noti molto di poi , essen- 
do tornato il console a Tarjagòna , in- 
nanzi che nessun di là si movesse , si ri- 
bellarono. Furon soggiogati dì nuovo ; 
ina non fù perdonato ai vinti, come pri- 
ma ; furono tutti venduti alfincanto , on- 
de non turbassero più oltre la pace. 

XVII. Intanto il pretore Publio Man- 
lio , ricevuto il vecchio esercito da Quin- 
to Minucio , a cui era succeduto , ag- 
giunto anche il vecchio esercito di Ap- 
pio Claudio Nerone, venuto dalla Spa- 
gna ulteriore , move inverso la Tuvde- 
tania. I Turdelani son riputati i più im- 
belli di tutta la Spagna ; *pure fidatisi 
nel numero andarono ad incontrar l'eser- 
cito Romano. La cavalleria , scagliata lor 
contro , immantinente gli scompigliò. I 
fanti non ebbero quasi a combattere; i 


i 
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, ansi LIBRO XXXIV. CAPO XVIf. 
vècchi soldati , pratici del nemico, * e 
della guerra fecero r cho la battaglia non' 
fosse punto dubbiosa. Pure quél fatto 
non terminò *la guerra. I Turduli assol- 
dano dieci mila Geltibcri ; e si apparec- 
chiavano a far la guerra con Tarmi al- 
trui. Intanto il console, irritato della ri- 
bellione dei Bergistani , stimando, che 
alToccasione le altre città avrebbon fat- 
to lo stèsso , tolse le armi a tutti gli?' 

• Spagnuoti di qua dall’ Iheto ; il che si 
vivamente gli addolorò , che molti si die- 
ron la mortQ; nazione feroce , cui la vi- 
ta’ senz'arme non èra vita. Il che essen- 
do stato riferito al console, fe *cbiama- 
Vff'k se^i senatori di tutte* le città , e 
disse loro : Non è più nostro , che vo~ 
stro interesse , che non abbiette a ri— ; 
bollare ; perciocché si è fatto questo fi- 
nora. più con danno degli $pagrruolì\ 
che con fatica dell esercitò Romano . 
Perchè ciò non accada , non so trova - 
re altro modo , se non se far sì , che 
non* possiate ribellare . Voglio ottener 
questo * per la via più blanda ; vói stes- 
si aj ut atemi in ciò col vostro consiglio 
nessun altro ne seguirò più volentieri f 
fkior che quello , che mi recherete voi 
medesimi . Tacendo essi , diè loro spa- 
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zio di pochi giorni a deliberare* Richia- 
mati a un secondo colloquio, e tacen- 
do ancora, Catone abbattute, in uno 
» • 

stesso, giorno le mura di tutte le città, 
recandosi a quelle , che non ancora ub- 
bidivano, come veniva in un paese, ri- 
:ceveva la sommissione di tutti i popoli 
d intorno. Prese con le macchine di guer- 
ra la -sola Segestica , città d’ifnpòrtaÉiZc* 
doviziosa.- ’ v ; - * \ 

, . XVIII. Aveva il console nel ; domare 
,i nemici maggiore difficoltà , di-' quel 
-ch’ebbero i primi venuti in Ispagna, per- 
ché gli Spagnuoli si. davan lorò 4 pèr te- 
dio della dominazione Cartaginese ; a lui 
bisognava dall’usurpata libertà ritornarli 
a servitù ; e trovò le. cose in tale per- 
turbamento , che altri erano in arme al- 
tri stretti da assedio sforzati erano a ri- 
bellarsi; e se non fossero stati soccorsi 
a tempo , non avrebbono resistito più 
oltre. Ma tal ebbe il console forza d’ani- 
mo e di mente * che da.se volea vede- 
re , e fare ,le cose grandi * non meno , 
che le picciole; nè solamente pensava, 
e comandava quant’ era d’ uopo i ma le 
più egli medesimo le eseguiva ; nè òsa** 
va contro alcun altro, impero più grave 
e più severo , che con se «tesso ; gareg* 
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ìjiava in parsimonia , vigilanza e fatici 
io n T ultimo de 1 soldati ; nò aveva nell* 
esercito tuo iiuU'altra cosa sopra gli al- 
tri , fuor che Pònorè cd il comando. * 
XIX. Al pretore Publio Manlio reù- 
deau la guerra più difficile nella Turdé- 
tania i Celtiberi , condotti a prezzo dai 
nemici , come dicemmo. Quindi il coti» 
6ole , chiamato dalle lettere del pretore, 
trasse le legioni a quella volta. Giunto 
fcolà ( i Celtiberi, e i Turdetani accam- 
pavano separati ) , i Romani si posero 
subito a far leggiere scaramucce co’ Tur- 
detani , dando dentro alle lor poste ; è 
Uscivan sempre vincitori da quaìsivo g lià » 
benché temerario , cimento. Il console 
commette a’ tribuni de' soldati , che va- 
dano ad abboccarsi coi Celtiberi , e re- 
chin loro la scelta di tre condizioni. lì 
prima , se vogliono passare alla banda dé* 
Romani, e ricevere doppio soldo di quel 
che avedrio pattuito co' Turdetani; lai 
feconda, èe tornare d casa ricevuta là 
pubblica fede , che non sarebbe mes- 
to a lor càrico T essersi uniti ài nemici 
de' Romani; la terza , se amano di far 
la guerra * stabilissero il giorno e il luo- 
go, in cui venire a battaglia. I Celti-^ 
beri chiesero tm giorno a deliberare ) 
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la conferenza , per la mescolanza de' Tu'** 

detani , si tenue con gran tumulto ; sì 
che tanto meno si potè deliberare. Es- 
sendo ancora incerto , se ci fosse guer- 
ra o pace coi Celtiberi , nondimeno i Ro- 
mani traevano vettovaglie dalla campa- 
gna , e da’ castelli de’ nemici , come in 
tempo di pace; indi anche.entrando ne' 
lor ripari , quasi pattuito avessero per 
tregua privata un reciproco commercio. 
Non potendo il console trarre i nemici 
a battaglia, prima condusse alquante coor- 
ti leggiere sotto le insegne a depredar^ 
le terre non ancor tocche; poscia, udi- 
to , che i Celtiberi avean lasciato a Sc- 
gunzia tutti i loro arnesi , e bagagli , si 
mette a quella volta per combatterla. Poi 
cbe per nessuna cosa si muovono , date 
le paghe non solamente a’ suoi , ma èzian-, 
dio a soldati del pretore , e lasciato nel 
di lui campo pretorio tntto Y esercito ^ 
tornò egli con sette coorti alliberò* 
XX. Con quella banda si scarsa pre- 
se alcuni castelli ; si dieron a lui i Se- 
detani , gli Ausetan», i Suessetani. Rite- 
neva in arme i Lacetani , gente fuor di 
mano, e selvaggia, sì Pianata fierezza, 
s\ la coscienza di aver saccheggiati conf 
improvvise scorrerie gli alleati de 1 Ro-* 
J'it.LiViTQnt. X. 
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mani , nel tempo che il console , e Peserci- 
to erano occupati nella. guerra co’ Tur- 
dilli. Quindi il console condusse a coni- - 
battere il Jor castello non solamente» le 
coprù R'ÓmaneV m& eziandio la gioven- 
tù. degli, alleati peritamente irritati cour -, 
.tro di Joro. Era il \ì cu* castello disteso in 
lunghezza, /ion pepò* largo altrettanto. 
Fermò insegne a circa ‘ quattrocento 
.passi di là. Quivi lasciando una .pasta 
di scelte coorti, ordinò loro , che non ri 
movessero da xjuel luogo; se prima non 
fosse egli venuto ; condusse gli altri con 
Atti giro ; alla parte opposta della , citta. 
>Di tutti gli ajuti , cne^ aveva , il mag- 
gior numero era di gioventù Suesseta- 
Ua ; commette loro , che assaltino le wu* 
l*a. Come i Lacetani . riconobbero Tarmi 
£ le insegne de’ Stessetemi ricordando* 
ri quanto spesso avean cavalcato imptì- 
nemente su le lor terre, quante volte gU 
aveaflo a* bandiere spiegate sbaragliati e 
fugati, alTimprovviso,. spalancata la por- 
ta 4 tutti in fretta esoono loro addossa# 

I Sitessetani , non che Pimpeta, appetii 
xje sostennero il grida; il che veduto il 
‘console accadere, come avea pensato * 
che sarebbe accaduto , a tutta brìglia si 
reca alle coorti lasciate presso le mura ; 
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e pigliatole in frétta ^ mentre tutti son 
fuori ad inseguire i Suessetani , le intro- 
. -duce Della città dalla parte , dov’erad- 
lenzio e solitudine ; ed avea già preso 
tutto innanzi,. che i Lacet^ni desser di 
/.voltai e come non avevan altro,' che. 

F armi , ,gli ebbe subito aneli' ess| adir 
s erezione. ■* * v 

# ' v 4 % 

XXI. Vincitore menò indi subito l’eser- 
cito ai castello di /Vergio (i). Era que-» 
sto il ricetto specialmente di ladroni ; di 
là si faceauo scorrerie nelle pacifiche 
campagne della provincia, il signore del 
castello si fuggì al console , e cominci^ 
a scusare se, e i popolani ; non erari es- 
si i padroni della terra ; que ladroni 
una volta ricevuti, s' erano insignoriti 
del castello . Il console gli ordinò , che 
tornasse a casa 7 fingendo qualche pro- 
babile ragione , per -cui se. ne fosse al-* - 
lontanato. Quando vedesse i suoi acco- 
starsi' alle mura , e i\ ladroni essere in- 
tenti alla difesa , allora fosse presto ad 
occupare la rocca con quelli , di sua fa - 
» zio/iei jFu fatto, come avea comandato* 
Allora all* improvviso doppio terrore in- 
vase i barbari , da uua parte scalando le 


C 1 ) Oggi Berga, nella Catalogna, 
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premj della vittoria, che aveano sperato , 
e a' quali piacer non poteva lungamente 
il riposo, la Grecia tutta, godendosi ad 
un tempo i beni della pace e della liber- 
tà, s’allegrava grandemente del suo sta- 
to, ed ammirava non tanto il valore in 
guerra del comandante Romano , quanto 
la di lui temperanza , giustizia e mode- 
razione nella vittoria , Tito Quinzio , di- 
co , ricevette il decreto del senato, che 
commetteva la guerra contro Nabide 
Spartano. Letto che T ebbe , intimata per 
un dato giorno una dieta a Corinto delle 
ambascerie di tutte le città collegate , do- 
ve concorsero in gran numero da ogni 
parte i capi delle medesime , sì che nè 
anche gli Etoli vi mancarono, parlò Quin- 
to in colai guisa : Han guerreggialo i 
JRomani , ed i Greci contro Filippo non 
tanto d ’ uno stesso animo , e parere , 
quanto perdi ebbe i una parte e i al- 
tra i suoi motivi di guerreggiare. Per- 
ciocché aveva egli violata V amicizia, 
dei Romani , ora ajutando i Cartagi- 
nesi lor nemici , ora assalendo questi 
nostri alleati ; e tale si comportò ver- 
so di voi , che se anche obbliato aves- 
simo le nostre , le offese a voi fatte sur 
rtbbero state cagione assai degna di pi\ 
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gliar la guerra . La consulta d'oggi tut- 
ta dipende . da voi . Perciocché propon- 
go al vostro voto , se soffrir vogliate * 
Argo, occupato da- Nabide , com« 
sapete , rimanga in poter suoi o sesti * 
miate giusta cosa, che una città nobi- 
lissima , ed ' antichissima, ppsta nel cuor, 
della Grcciayijsia ridonata a libertà f 
è a quello stàio medesimo , //* jon 
l' altre città del Peloponneso , e della 
Grecia ► Qwej/a consulta , come vedete % 
è di cosa , che tutta vi appartiene; non 
tocca punto i Romàni, se non in quan* 
to ta schiavitù di uria sola città non la- 
scia loro pienà ed intera la gloria di 
aver liberata la Grècia . Del resto , se 
non -vi cale di quellà città , se non v%> 
muove nè Lèsempio^ nè il pericolo, che 
il contagio di questionale piu larga w 
- mente serpeggi, quanto itoL, ci eo ri- 
sentiamo. Chiedo su di ciò il parer vo? 
strp per uniformarmi a quello , che avre* 
te in maggior numero deliberato. ’ / * 
XXIII. Dopo il discorso del cornarti* 
dante Romano si cominciò a raccogliere 
i pareri .^Avendo Tambasciatore degli Ate- 
niesi esaltato, ringraziando i Romani quan- 
to più poteva !, i lor meriti verso la Gre- 
cia , come quelli» che pregati ayeaurc* 
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calo soccorso contro Filippo , e non pre - 
gali C offerivano contro il tiranno Na\ 
bidè , e crucciandosi eke nondimeno 
alcuni ne lor discorsi mordessero cotan* 
ti meriti , calunniando l'avvenire, quan- 
do più tosto confessar dovrebbono i pre» 
cedenti benejizj, appariva chiaro che mi* 
l’ava* a pungere gli. Elofé' .Quindi Ales* 
sancirò , capo della nazione; sca^liossi pri*» 
ina contro gli Ateniesi, autori un tem- 
po , e promotori della lihertà i ed ora ad 
oggetto di adulare , della comune colisa 
traditori ; poscia si dolse y che gli Achci y 
già un tèmpo soldati di Filippo , poi 
tracollala la di lui fortuna „ disertori 
del medesimo ^avuto avessero Corinto, 
e di presente ìi adoperassero ad ai>er 
Argo ; che gli E toli , primi nemici di 
Filippo , sempre alleali de. tfomani , pat- 
tuito avendo nella lega* che, vinto Fi- 
lippo , ne avrebbono avuto le città ^ e 
i contadi , fosser defraudati . di Echi- 
no (i v ), e di Farsalo ; ed accusò pur di 
frode i Bomaui , conte quelli' che fatta 

mostra di un vano titolo di libertà \ 

♦ r • . 6 / 

».-*• . f ' , r _ ’ . « .1 . 7 «>• 

(i) Città marittima della Ftiotide nella 
Tessaglia. • v 
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«tenessero presidio in Calcide n rcd in 
Demetriade 9 quando' essi stessi a Filippo 
thè indugiava a ritrarne i suoi , sempre 
solevano, opporre, che non mai sarebbe 
libera la Grecia 9 sino a che egli rite- 
nesse Demetriade , Calcide ,e Corinto^ 
in fine , come quelli , eòe prendevan Ar- 
go , e Nabide a pretesto \ onde rima - 
ftersi in Grecia ^ e ritenervi l'esercito. 
Trasportassero le lor legioni in Italia ; 
promettevano gli E tali , cAe o Nabide 
a palli y e di' volontà caverebbe il pre- 
sidio 'd 'Argo jO lo costrignerebbero con 

a rimettersi al 

consentimento della Grecia . ; . 

XXIV. Questo vaaa ciarlamento susci- 
tò dapprima Aristeno, pretore degli Achei. 

, JYqn permettano , disse, Giove ottimo 
massimo , wè regina Guinone , nella 
cui tutela stassi Argo , cAe quella città 
sia posta quasi premio , /ra t7; tiranno 
dei Lacedemoni , e i ladroni Etoli^ col 
rischio d' essere da noi ricuperata con» 
maggior suo danno di quando fu presa 
da lui . // mare frapposto non ci difen- 
de , o 57/0 Quinzio , codesti pirati . 

Che avverrà di noi 7 se si faranno una 
rocca nel mezzo del Peloponneso ? 
Greci non hanno 9 cAe la linguai coma 
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anche la figura d' uomo. Vivono quai 
fiere belve, con costumi e rili piu j 
fierati , che qualunque altra razza 
barbari. Vi preghiamo adunque , o Ro- 
mani ^ che ricuperiate Argo da Nubi - 
de , a: così assestiate le cose della Gre • 
eia f cAe abbiate a lasciar questi luoghi 
bastantemèìite sicuri dal ladroneccio de • 
g// E ioli. Il Romano j scagliandosi tutti 
da . ogni parte contro gli Étoli : , avrebbe, 
disse , risposto loro , se non li vedesse 
tutti inviperiti contro i medesimi , sì 
eh ’ era più da calmarli , che da irritar- 
li. Contento adunque di quanto sentiva 
rispetto ai Romani , ed 1 agli E toli prò • 
poneva , disse , qual JoSse il parer loro 
rispetto alla guerra con Nabide * qua • 
lora non restituisse Argo agli Achei ? 
Avendo tatti d’accordo decretatala guer- 
ra , gli esortò , che ogni città mandasse 
afuti secondo le forze sue. Spedi un le- 
gato agli Etoli , |>iu per iscoprire Pani- 
ino loro,, come avvenne; che per ispe- 
#anza di poter nulla ottenere. 

XXV . Commise a* tribuni de’ soldati , 
che richiamassero Y esercito da Elazia. In 
que 1 di medesimi rispóse eziandio agli am- 
basciatori di Antioco , venuti a trattare 
della* lega , non poter egli nulla deli- 


* 
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berare nell assenza de dieci legati ; 
però andassero a Roma al senato . Con 
le genti Yenute (la Elazia si avvia egli ver- 
so -Argo; e ne' dintorni di : Cleone (i) 
venne ad incontrarlo il pretore Aristeno 
con dieci > mila de' suoi, e con mille ca- 
valli'; ed uniti gli eserciti , si accampa* 
rono non molto lungi di là ; il dì seguen- 
te discesero nella pianura Argiva ; e pren- 
dono gli alloggiamenti a quattro miglia 
a un dipresso da Argo. Comandante del 

( presidio de’ Lacedemoni era Pitagora, ge- 
la nero del tiranno , ed anche fratello della , 
moglie di lui ; il quale nell 1 avvicinarsi 
de’ Romani guernì di validi presidj Tana, 
e l’altra rocca ( che Argo ne avea due (2) 

( non che gli altri luoghi , eh’ erano oppor- 

tuni , o sospetti. Ma nel fare codeste co- 
se non poteva dissimulare il timore mes- 
sogli dalla venuta dei Romani ; e al iL 
f more esterno si aggiunse anche un inter- 

na sedizione. Era Damocle, Argivo , gio- 
vane più coraggioso , che prudente ; il 
quale avendo, previo giuramento, trat- 
tato con alcuni stimati idonei di cacciar 

fuori il presidio , mentre si studia di ag- 

• % * * • 
r * *• • • . - * 

* (1) Città dell’ Argolide nel Peloponneso. 

• (a) Una delle quali era detta Larisfò. - - 
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giunger forze alla congiura , fu raen catiw 
to estimatore dell 1 altrui fede. Un satei-* 
lite, maudato dal prefetto, essendo .ve- 
nuto a chiamarlo, mentre s 1 intratteneva 
•co 1 suoi , conobbe egli , che . il disegno era 
scoperto ; ed esortò i congiurati, eli 1 eraa - 
«presenti, piu tosto che morire tra i tor-* 
.menti , a pigliar seco T armi. E Così coni 
pochi si avvia verso , il ’ foro , gridando, * 
che chi volesse salva la repubblica * lui 
seguissero autore , e capitano di libertà. 
Però non mosse nessuno, che' non vede-* 
vano .nessuna speranza prossima , non che * 
forze valevoli abbastanza. Mentr* ei gri- 
dava codeste . cose i Lacedemoni , ciiv 
condatolo co 1 suoi , .lo ammazzarono. Poi 
ne furon presi alcuni altri ;*i più furo-* 
no uccisi ; pochi messi in prigione ; molti 
la notte seguente, calatisi con funi dalle* 
mura , si rifuggiron presso i .Romani* 

, XXVI. Quinzio , affermando costoro 4 
che se l 1 esercito Romano si presentasse * 
alle porte , non sarebbe quel * movimenta * 
senza effetto , e che se si avvicinasse col 
campo , gli Argivi non si starebhon quie- 
ti , mandò alcuni fanti, e' cavalli ;Iegr 
geri , i quali intorno a Cilarabi (1) 

(t) Ginnasio così detto da Cilarabi* 

*» 

i ■ 
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( è questo un ginnasio distante dalla cit- 

*. tà meno di trecento passi) vennero alle 
mani coi Lacedemoni, sboccati fuor del- 
la porta ; e con non molto contrasto li 
respinsero in città ; sì che il comandan- 
te Romano pose il campo uel luogo stcs- 
'«o, dove avea combattuto. Indi stette un 
giorno intero a spiare, se nessun nuovo 
moto scoppiasse. Poi che vide la città op- 
pressa dal timore, ohiama consiglio a de- 
liberare, se si debba, o no., combatter 
Argo. Tutti i capi della Grecia , eccetto 
Aristeno , erano di avviso, che non altra 
esseudo la cagione della guerra , si do- 
vesse appunto principiarla di là. Non pia- 
ceva questo a Quinzio ; ma ascoltò con • 
manifesta approvazione Aristeno , che pe- 
rorava contro il parere di tutti ; auzì ag- 
giunse egli stesso , che essendosi piglia- 
ta questa guerra in favore degli Sorgi- 
vi contra il tiranno , qual c era cosa, 
meno conveniente , che , trascurato il 
nemico , combatter Argo ? CK egli dun- 
que andrebbe ad assaltar la sorgente 
della guerra , Lacedemone , e il tirati - 
no. E licenziato il consiglio , spedì 1 0 

Bi Steleno , re di Argo } che vi era statò 
Seppellite, ^ 
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coorti leggiere a far frumento. Tutto quel- 
lo, ch'era maturo all’intorno, fu mietu- 
to , c via condotto. 11 verde acciocché , 
da lì a poco- non lo avessero i nemici 9 | 

fu pesto e guasto. Indi mosse il campo^T 
e superato il monte Partenio* (i), andft 
il terzo dì ad accamparsi di là - da TW 
gea ( 2 ) presso Carie. Quivi , innanzi di' \ * . > 

entrare nel meritorio nemico , aspettò gli 
;’ajuti degli ; alleati. ^Vennero da «Filippo 
mille e cinqueceuto , §ftlacedoni , e quat- 
trocento cavalli Tessali ; nè gli ajuti, che* 
erano in abbondanza , ma sì le vettovaglie 
comandate alle città confinanti , ritarda- 
vano l’esercito Romano* Si radunavano 
eziandio gran forze di mare. Era già ve- 
nuto da Leucade Lucio Quinzio con qua- 
ranta navi , e diciotto navi coperte de % 

Rodiani ; e il re, Eumene stava intorno le 
isole Cicladi con dieci navi coperte 9 eoa 
trenta lembi, e con altri misti navigli 
di minor forma. Anche moltissimi ^'La- 
cedemoni stessi* fuorusciti , scacciati dalla 
violenza de’ tiranni , riparati V erano nel 

■v. v- .* 

- - ■ 5 . m*. . 

(ì) Che fiancheggiava V Arcadia e V Argo* 
lido. , * 

(a) Oggi, il castello di Mucidi nell* Ar«* * 
cadia. , 

Tit.Liv. Tom. X. àt 
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éampo Pvomano con speranza di ricuperar^ 
la patria ; ed eran molti , perchè nelle varie 
étà, da che i tiranni occupavano Lace- 
demone, altri erano stati scacciati da quel* 
Jo, altri ^da questo. Capo ide’ fuorusciti 
tea, Ages ipoli (i) * cui per dritto di fà- 






(i) Per meglio intendere quanto sé ne di-' 
èe qui de' Lacedemoni , gioverà conoscere i 
tiomt di quelli * che signoreggiarono Sparta 
lieglr ultimi tempi. Leonida * ©"quell 5 Agi- 
'de , di "Cui scrisse Plutarco la vita , regna- 
rono insieme verso il tempo della prima 
.guerra Punica. Leonida dovette abdicare* e 
«£uo genero Cleombroto s' impadronì del re- 
gno. Poco di poi Leonida lo ricupero ; e co- 
spirò cogli Efori contro Àgide, che fu stran- 
golato in prigione. À Leonida succedette 
Clèorriene suo* figliò, di cui pure frisse Pili— 
iiareo la vita , è che il nostro Livio chiama 
il primo^ti ranno di Sparta. Questo Cleome- 
fce , vinto da Antigono * re de 5 Macedoni, si 
► fuggì iu Egitto , dove perì tra non molto 
, Sul principio della seconda guetra Punica. 
Allora i Lacedemoni posero sul trono Age- 
Sipoli , ancor fanciullo, nipote di quel Cleom- 
hroto , che avea scacciato Leonida , e della 
stirpe degli Eraclidi, e gli' diedero a colle- 
ga L icurgo , uomo di bassa condizine v ma 
èlio avea comperato dagli Efori colla corona 
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fzuglia spettava il regno de Lacedomoni f 
scacciatone infante dal tiranno * Licurgo 
dopo la morte di Cleomene , che , f u j| 
primo tiranno di* Lacedemone. • , 
XXyil. Essendo il tiranno circondato 
da tanta mole di guerra per terra e per 
mare , e non avendo nessuna speranza, 
se stimava .dirittamente le proprie, e le 
forze del nemico ; pur non oxnmise di 
prepararsi alla difesa. Fe venire di Gre- 
ta mille de’ loro scejti giovani ; de v quali 
ne avea altri mille e pose in anni tre mi- 
la' soldati raercenarj , e dieci pula popo- 
lani con qpfelli de castelli della campa- 
gna ; v e circondò la città di fossa , e di 
steccato ; ed acciocché dentro nessuno si 
moyesse , atterriva gli animi con lospa* 
vento, e con 1 acerbità delle pene; poi 
che sperar non poteva, che volessero sal- 
vo il tiranno. Avendo, sospetto di alcuni 
cittadini , tratte fuori tutte le forze in su la 


m ' ' j ~ ' \ * . i ^ 

il titolo di discendente d* Ercole. Licurgo 
scacciò Agesipoli , che qui vediamo alla tè- 
%ta dte fuòrusciti. A Licurgo ^ «he fu padra 
pi Pelope , succedette n ella tirannia Maca- 
idda ; questi , » ucciso da Filopomene , ' ebbe 
per successore !Nabide ? il quale fe perire quel 
Pelope , che come detto, era figlio di 
Licurgo. . N * ”, 
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piazza ( la chiamano Dromone ) fe con- 
vocare a parlamento i Lacedemoni sena' 
armi ; e circondò V assemblea di satelli- 
ti armati , e fatte poche parole , disse * 
c/i egli meritava perdono* se in tali ctr- 
costanzc temeva , e si guardava da tul m 
. to ; però esser utile a loro medesimi f 
se il presente stato rendeva 9 aleuni so* 
. spetti , che impediti fossero di nulla 
macchinare , piuttosto eh' esser puniti 
per aver macchinato . Quindi terrebbe 
alcuni sotto custodia sino a tanto , che 
la burrasca , che minacciava % fosise pas -? 
sala ; respinti i nemici (da' quali cera 
meri da temere , purché si potesse guar* 
darsi da tradimenti interni ), gli avrei - 
he subito rilasciati . Dopo ciò * fe ci- 
tare da ottanta nomi de’ principali gio~. 
vani; e come ciascuno rispondeva al no- 
me, li mise in prigione ; la notte se- 
guente furono tutti ammazzati. Indi al- 
cuni degl’ Iloti (i) (son costoro già sia 

s 

(i) Erano g V Iloti , secondo Strabono , 
oriundi di un piccolo cantone della Laconia* 
mantennero la loro indipendenza sino al re«« 
gno di Agide 5 che li rendette tributar] di 
Sparta. La maggior parto si sottomise ; la so-> 
la città di Elo preso le armi ; e scosse il gio- 
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da tempo antico abitanti de" castelli , ras* 
za agreste di geme ), accusati di.aver vo- 
luto passare ab nemico , frustati per tutte 
le contrade, furori messi a qiorte. Per 
cosi fatto spavento sbalorditi gli animi 
della moltitudine , non pensavano a ten- 
tare novità. Nabide tenevà^T esercito den- 
trQ le mura t nè si giudicava pari* se 
colesse venire ,a giornata ; e temeva di 
abbandonare, la città , in tanta^ sospensio- 
ne , ed incertezza degli animi. 

XXVIII. Quinzio, preparata qgqi co-*, 
sa* partito dai quartieri , il di. seguente 
giunse a Sellasia (i) al di sópra. dèi fiu- 
me Enunte(2) , ove diceVasi , che Anti- 
gono, re dei, Macedoni fosse venuto a 
giornata campale con CJeomene, tiranno. 
de 1 lacedemoni. Indi avendo udito * chq 
la salita era ^er una via, stretta , e dif-f s 
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go $ ma vinta * i suoi abitanti furono, con-v 
dannati essi , e i loro posteri alla schiavitù, 
ed lavori della campagna. Stettero inque- 
sto stato di oppressione sino al tempo di Au-\ 
gusto , il quale li restituì a libertà ^ e allo— . 
t9l , in memoria della loro liberazione , pfe-* 
sera il norae di I£leuttTa-Laqonu 

(i) Città delia Laconia, celebre per lft 
fonfitta, di- Cljeomenq*.* # 

(a) Fiume della Laconia. 

- * . y 
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ficile , mandata gente con un breve giro 
pe' monti , che appianasse la strada, giun- 
se per un cammino assai largo, e sgom- 
brato al fiume. Eurota (i),-che scorre 
cjuasi sotto le smesse mura. Quivi le gen- 
ti ausiliarie del tiranno , assaltando i JRo-r 
inani, che si trinceravano, e Quinzio 
stesso, ch'era precorso innanzi con ca- 
valli^ fanti leggeri, li pose in gran ter- 
rore , e confusione, chè non si aspetta- 
vano tal cosa, perchè per tutta la via' 
non aveano incontrato nessuno , ed era- 
no passati quasi per paese amico. Durò 
lo scompiglio jflquanto tempo , i fanti 
chiamando i tìfvàUeri, i cavalieri' ì fan- 
ti , nessuno fidandosi troppo in se mede- 
simo. Finalmente sopravvennero le legio- 
ni , e le coorti della prima schiera entra- 
te essendo in battaglia , quelli , che poc’an- 
zi avean messo molto spavento , spaven- 
tati furono respinti nella città. I Roma- 
ni , essendosi scostati dal muro solamen- 
te tanto da esser fuori da colpo di frec- 
cia, stettero un po’ di tempo schierati. 


, (0 Fiume , che ha la sorgente presso il 
monte Stinfalo, che traversa là Laconia , t 
si getta nel golfo dello stesso mare. ‘ 
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Poi telie .nessuno usciva, si tornarono al 
pampov Quinzio il dì seguente , conduss® 
i suoi- in ordinanza lungo il fiume, di- là- 

C/ » lì 

dalla città sino alle radici stesse del mon^ 
te Menelao. Andavano innanzi le prime 
coorti delle legioni ; gli armati alla leg- 
gera^ e la gente a cavallo formavano la 
retroguardia. Nabide teneva nè’ ripari 
pronti , e schierali sotto le insegne i mer- 
cenari ( ne’ quali era tutta la Sua fidane 
za), onde assaltare il nemico alle spai-* 
le. Poi che T ultima squadra fu passata, 
allora sboccan fuori a un tempo dar più 
pani conilo stesso fracasso del giorno 
avanti. Appio Claudio era alla coda ; il 
quale preparati gli animi de’ suoi a quebr 
ló che dovea succedere, onde non giun- 
gesse loro improvviso , voltò subito le in- 
segne , e girò tutta la schiera contro il 
nemico. Quindi come se si fossero scon- 
trati di fronte, la battaglia durò ordina- 
ta ^ 1 alquanto tempo; finalmente i soldati 
di Nabide si diedero alla fuga ; la quale 
sarebbe stata men travagliosa , e sconv* 
pigliata, se gli Achei pratici de 1 luoghi, 
non gli avessero incalzati dappresso ; ma 
ne fecero grande strage , . e a molti qua 
€ là dispersi tolsero F armi. Quinzio si 


// ' * 

*44 LIBRO XXXIV. CAPO XXIX. 
accampò presso Amicla ( i ) ; indi avendo 
saccheggiato tutti i luoghi intoruo alla cit- 
là, contado popolato ed ameno, nessun, 
nemico uscendo dalle porte , mosse il cam- 
po verso il fiume Eurota; poi die’ il gua- 
sto alla valle sottoposta al Taigeto , e al- 
le campagne , che guardano il maro. 

* XXIX. Quasi a quel tempo medesimo 
Lucio Quinzio s’ impadronì parte di vo- 
lontà , parte per timore e forza ? di al- 
cune città marittime. Indi fatto certo , che 
il castello di Gizio (2) era il ricetto di 
tutto ciò , che apparteneva alla marineria 
de’ Lacedomotii * © che il campo de’ Ro- 
mani non era discosto gran fatto dal ma- 
re , stabilì di «Émam, con tutte le sue 
forze. Era Gizio in quel tempo città as- 
sai forte, fornita di gran numero di ciu 
ladini e di ‘abitanti , e d 1 agui guerresco 
apparato. A tempo sopraggiunsero a Quia* 
zio , che s" era accinto a 1^0 n facile im- 
presa,! re Eumene, e. la flotta de'Jla- 
piatii. Gran moltitudine di gente da ma-? 
jr.e , messa insieme dalle tre. flotte, fece 
|n pochi 4 ì quasi tutti i lavori, che oc-? 

* ^ , s * * 

• « 

(t) Città celebre per la nascita di Casto- 
re e Pollice, posta su, la sponda orientale 
. dell’ Éurota. 

(©) Oggi un villaggio, detto Paleopoli; 
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correvano per combattere una città for- 
te per terra * e per mare. Di già , ap- 
pressate le testuggini si acavava il muro, 
di già lo si batteva cogli arieti. Quindi 
a' spessi colpi fu abbattuta una torrefai 
cader della quale tutto il muro alPintov- 

no ruinò : e i Romani si sforzavano d'en^ 

¥ / * 

trar dentro ad un tempo stesso , e dal 
porlo 4 dove V aecesso era più piano, on- 
de cosi distrarre il nemico dalla parto 
cV era più aperta , e insieme per la brec- 
cia fatta dalla mina ; nè molto mancò, . 
che non penetrassero colà , dove sforza- 
vaqo ; ma rallentò V impeto loro prima 
F offerta speranza della dedizione della 
città, poi quella ^speranza medesima an- 
data a voto. t)exagorida, e Gorgopa gok 
vernavano la citta con eguale potere. De- 
xagorida avea mandato a dire al legato 
Romano , eh' egli consegnerebbe la città; 
cd essendo convenuti per ciò del tempo, 
e del modo, Gorgopa uccide il traditore, 

E la città era difesa più validamente da 
un solo, ed era divenuto più difficile il 
pigliarla, se non fosse sopravvenuto Tita - 
Quinzio con quattro mila scelti soldati. 
Avendo egli dall’ alto di un poggio po- 
co distante dalla città fatto mostra deila 
tua gente schierata, dall' altra parte Lu~ 
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. pio Quinzio incalzando eoo le operazioni 
per terra e per mare , allora la dispera^ 
zione Costrinse anche > Gorgop a a prende- 
re quel partito i che avea punito {n^ altri 
,* con la morte. Ed avendo pattuito di po- 
ter via menare i soldati , che vi aveva in 
presidio V consegnò la citta a Quinzio. In-? 
^ iianzi che Gizio fosse consegnato , Pita- 
£°*'a , lasciato prefetto in Argo , commes- 
sa la custodia delia città a Timocrate di 

V ’ ‘ t. * • ' f • t 

Pellene venne, a Nabide a Sparta con 
mille soldati mercenari , e con due mila 
Argivi. -' J ^ 

XXX. Nabide, siccome era rimasto 
atterrito dalla prima venutà della flotta 
Romana, e dall’ essersi rendate le città 

. * m t ’ * \ * ’ * / # . 

marittime, così riconfortatosi alcun po- 
pò, perchè i suoi avean ritenuto Gizio, 
come udì , che questo pure era stato con-- 
.. segnato ai Romani , nulla sperando dalla 
parte di terra , accerchiato' per ogni par- 
te da' nemici , vedendosi chiusoatiche dal- 
la parte di mare , giudicando , che fosse 
da cedere alla fortuna, mandò dapprima 
pti araldo al campo a spiare , se gli si 
permettesse di mandare un’ ambasciata. 
Ottenuto che l’ebbe, venne Pitagora al 
comandante Romano con non altra com- 
xuissione , che di chiedere , che » fosse pey* 



U 5 

- ~TÌ rv V'KKIV* CAPO ^47. . 

ri 0 abboccarsi con Qw*^ 
messo al tiranno* Àobsielio, tatti av» 
zio. Chiamato dtt ^. e Rabboccameli- 

to, si.stabihstìe . g . o nel meZ zo 

ìendo veDU ^ e S com p ag nat? la pochi , la- 

dei paese , acce 'A* u ^ vlì alcune pò- 

sciate qttivi d ^. jjabide , calò al pia- 
si* d H C °alcune gu^ie del corpo , e Quia- 

«su 

tu Aotei . i -eoo pochi «iM « ?* 

w , v ‘ x r , 


[a ii‘ vx f Quivi , essendogli data sceltaci 

XXXI.. ^“i D ifi «li piacesse* 

i r«'r 

i ascoltare, il Quinzio ì 0 

»*»»' *>.* !*&*' U '*~ 

Z X» State 

ione, perette appettato tri il- 

fxz'Z^ m *tì 

trizio * c slLi * stesso si 

° P° tl f 0 che Ton volessi * irinànéi di 
Vn \nmre perchè pur debbo perire 

* rirg L ri foste tall i quali è fàmd 4 

i certo * Cartaginesi * presto CUI ««£ 
» Steno i y fl ° it i fai trattali , noti 
valesse la fOtt j ^ C urasté 

farebbe "«‘f 

<W moti») cAe tutti* vena a . 
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3fn quando vi guardò , che siete \ 

Romani , i quali nodrite grande rispet- 
to p e giuramenti fatti agli dei 9 pe trat- 
tali stipulati con gli uomini. Quando 
mi volgo a me stesso ^ spero esser quel- 
lo , che ha con voi pubblicamente * co- 
me gli altri Lacedemoni , un antichis- 
sima alleanza, è privatamente in mio no* 
me ufi amicizia , e società , rinovotss j 
poc anzi nella guerra di Filippo • Ma 
io V ho violata ? e rotta % perchè riten* j 
go la città dì Argo . Carne sgravarmi | 

di questo ? Col fatto , o col tempo ? Il \ 

fatto mi porge doppia difesa . Pera oc** 
che ho ricevuta , non occupata Muella 
città % chiamatovi dagli stessi Argivi * 
ed avutala da loro', e V ho ricevuta t 
mentre ella era nel partito di Filippo % 
non nella vostra lega. Il tempo poi mi 
assolve , perche^ mentre eh io già pos * 
sedeva Argo , strinsi alleanza con voi, 
è patteggiaste meco , che vi dessi ajuti . 
per la guerra ; non ché rimovessi il pre- 
sidio da virgo. Quanto dunque alla con- 
tesa rispètto ad Argo , sono certo su- 
periore , sì per 1' equità della cosa , 

' perchè noti ricevetti una vostra città 9 
ma de nemici , e la ricevetti di sua vo- 
lontà , non corretta dalla fotta 9 sì. per. 
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Vostra confessione , perchè ne patti del* 
la lega mi lasciaste Argo. Se nonché 
mi Aggravano il nome i e i fatti di ti - 
ranno , perchè chiamo gli schiavi à li* 
hertà , perchè assegno terreni alla pie* 
he povera . Posso quanto al nome ri - 
spondere , che qxicdiinque io mi sia , sori 
pur quello , dì io m' era , quando tu stes* 
so , o iST/ro Quinzio , stringesti meco ah 
leanza. Allora , meri ricordo , m/ chia* 
rhaste re , ora ien/o chiamarmi tiranno * 
Qui n di , jg -ayessi cangiato il mio no* 
me , dovrei dar ragione della mia in* 
costanza; poiché il cangiaste voi , r/a- 
fe/a della vostra. Quanto ali aver aà - 
Cresciuto il numero de cittadini , libe* 
rande gli schiavi, e aver divisò le ter* 
te a' bisognosi , posso anche in questo 
difendermi colla ragione del tempo . 

co*e ? quali si sieho , io le avea fai* 
te , quando vi collegaste meco , quan - 
do % riceveste gli ajuti , che vi diedi coti* 
tro Filippo . Ma se dnche le avessi fai * 
te a questi di, noti dico in che offesa 
vi avrei, in che violata la nostra ami* 
tizia ? mrt le avrei fatte secondo gli usi f 
istituti de' nostri maggiori. A on vo- 
gliale le còse , che si fanno in Lacede- 
mone * titarle alla norma delle vostre 
Tit . XiV# Tom, Ai 22 
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leggi, de' vostri istituti. Non conviene 
agguagliarle cose in tutti i loro parli- 
colari n Poi traete dal censo i cavalie- 
ri i dal censo i fantine volete , che po- 
chi sicno i potenti , e che la plebe sia 
lor soggetta. Il nostro legislatore non 
volle , che la repubblica stesse in mano 
di pochi , quali voi chiamale il senato , 
nò che nella nostra città questo o quell' 
ordine sovrastasse ; ma stimò , che ag- 
guagliando le fortune , e le dignità ne 
verrebbe , che molti più impugnerebbon. 
l' armi per la patria . Confesso di aver 
tifale più parole , che non comporta la 
brevità del patrio discorso. E avrei po- 
tuto dir più breve , non aver io com- 
messa cosa , poi che stringemmo insie- 
me amicizia , di cui abbiate a querelarvi . 

XXXII. A questo il comandante Ro- 
mano r Non femnio teco nessuna lega ? 
e società , ma sì . con Pelope , re giusto 
e legittimo dei Lacedemoni , i cui diritti 
usurpati furono dai tiranni , che con la ^ 
forza ( mentre ci tenevano occupati ora. 
le guerre Cartaginesi , ora le Galliche^ 
or questa o quella ) signoreggiarono La- 
cedemone ; come hai tu pur fatto in. 
questa guerra di Macedonia . Percioc- 
ché qual cosa sarebbe meno convene~ : 
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vole , che noi t i < 7 «a/i guerreggiavamo 
contro Filippo per la libertà della Gre- 
cia. , facessimo amicizia con un tiran- 
no , e tiranno più che altro mai crude- 
lissimo , e violentissimo contro i suoi ? 
jEVa dunque dover nostro , anche se tu. 
non aversi presa per frode , wè ritenessi 
Argo, liberando tutta la Grecia , ri- 
chiamar ancora Lacedemone all antica 
libertà , ed alle sue leggi , delle quali , 
quasi emulo di Licurgo , Aai testò fat- 
ta menzione . Ci adopreremo , perchè i 
presidj di Filippo sien tratti fuori da 
Jasso , e Bargilia ; Argo , e Lace- 
demone , rfae nobilissime città , /arai a/* 
T.empo della Grecia , /e lascieremo sot- 
to a tuoi piedi , perche col loro servire 
ci sformino il merito ' di aver liberala 
la Grecia 7 g7i Argivi consentiro- 
no con Filippo . 2V dispensiamo dal pren- 
derli tal cruccio in vece nostra . CV è 
wolo abbastanza non aver colpa in quel- 
la faccenda che due , o tre persone* al 
pii ì, rco/i /a città , come parimen- 

ti, che nel chiamar te, e ricevere il 
tuo presidio nella rocca , niente fu fat- 
to per pubblico consiglio . / Tessali , £ 
Focesi , i Locresi, questi sappiamo es- 
sere stati del partito di Filippo per 
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Consentimento generale . Se non che , 
avendo liberala tutta la Grecia , c/ie 
pensi la , che faremo degli Argivi, che 

sono quanto al pubblico innocenti 7 
cet'i rimproverarci si gli schiavi chiama- 
ti a libertà , /e ftfrre divise alla gente 
bisognosa ; «è son colpe mediocri^ 

ma che son esse rispetto alle sceller aggi- 
ìli j che ogni dì luna dopo V altra da te 
ammettonsi , e da tuoi 1 Dacci un'adu- 
nanza libera o in Argo , o in Lacedemo- 
ne , .*<? /*a* vaghezza di udire i veri delitti 
della tua violentissima dominazione. Per 
ommcttcre tutte l ' altre cose piu vecchi e y 
quale strage non fece in Argo , quasi 
in su gli occhi miei , codesto tuo gene- 
ro Pitagoral Qual non facesti tu stesso , 
quando io era quasi sul confine de La- 
cedemoni ? Su via ; quelli , che presi nell' 
assemblea dichiarasti , tutti udendo i 
tuoi cittadini , che gli avresti tenuti in. 
custodia, ordina , che sien qui tratti 
in catene , acciocché i miseri genitori 
sappiano, che son vivi , quelli che fal- 
samente piangono per morti. Ma se an- 
che ciò fosse , * in xche * vi riguarda , o 
Romani ? Tu dir questo ai liberatori 
della Grecia , questo a coloro , che per 
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liberarla 9 'varcarono il mare 9 e per ma* 
re guerreggiarono e per terra ? Però , 
non ho off eso ('propriamente voi 9 non 
violata la vostra amicizia 9 o collegan- 
za.* Quante volte ho da provarti , 

1" hai fattoi Ma non voglio parlare a 
lungo ; dirò breve. In quanti modi si 
viola l'amicizia ? massimamente in que- 
sti due ; se tratti quai nemici i miei al- 
leati , se ti unisci a miei nemici * Qual non 
hai fatta di queste* due cose ? percioù - 
c/zè Messene 9 stretta in - amicizia con 
ftoz dr patti stessi , c/z<? Lacedemone y 
Città nostra alleata 9 l hai presa con la 
forza 9 e eo/z Ianni ; e co/z Filippo no* 
stro nemico hai patteggiato per opera 
di Filocle 9 zzzzq «rz/qz* prefetti , /zoo. 
società solamente 9 ma, je piace agli 
Dei 9 anche parentado ; e facendoci la 
guerra infestato hai tutto il mare in - 
torno a Malea con legni di pirati ; a 
presi e uccisi quasi più cittadini Ro- 
mani , cAe /zott /q stesso Filippo ; e a//« 
7?ayz 9 c/ie portavano vettovaglie d no- 
stri eserciti. , furono più sicure (e coste 
della Macedonia 9 c/ze *7 promontorio di 
Malea • Cessa dunque 9 cejja <7/ menar 
Vanto della fede , e */éz‘ diritti sacri 

dell alleanza \ e lasciato codesto tuo di* 
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scorso popolare , parla da tiranno ? e 
</a nemico . 

XXXIII. Aristeno allora si fa quando 
ad ammonire , quando eziandio a pregar 
IVabide che , mentre ancora poteva , men- 
tre c'era Toccasionc , a se pensasse, ed 
alla sua fortuna. Indi ricordogli nomina- 
tamente i tirarmi delle città convicine che , 
deposta la signoria , e renduta a' suoi la 
libertà, menata avean tra' loro concitta- 
dini una vecchiezza non sicura solamen- 
te, ma eziandio onorata. Dette a vicen- 
da, ed adite quéste cose , quasi in su la 
notte si sciolse il parlamento. Nabide, il 
di seguente , disse , che cedeva Argo * 
e ne cavava il presidio , quando così 
piaceva a Romani , e che restituiti 
avrebbe i prigioni , ei disertori* Chie- 
se , che se altro bramassero , il des- 
sero in Ascritto , onde potesse consul 
tarne co'suoi. Così fu dato , tempo al ti- 
ranno di consultare ; ed anche Quinzio* 
chiamati eziandio i capi degli alleati* 
tenne consiglio. Era parere della mag- 
gior parte , che si dovesse perseverare 
nella guerra , e si sterminasse il tirati m 
no ; altrimenti non sarà mai sicura Ics 
libertà della Grecia . Sarebbe stato me- 
glio non muovergli guerra , che mossa 


%■ 


Digitized by Google 


r 


— 






LIBRO XXXIV. CAPO xxxm. »55 
lasciarla ; eli egli , quasi co ufermato 
nella sua signoria , sarà più forte , as- 
suntosi il popolo Romàno a protettore 
dell' ingiusta dominazione f ed ecciterà 
coir esempio suo ricolti d altre citta ad 
insidiare la libertà de loro concittadi - , 

ni. L 1 animo però del comandante Ro- 
mano era piu inclinato alla pace ; per- 
ciocché vedeva che r respinto il nemico 
dentro le' mura , non altro restava , che 
l’assedio ; e questo dover esser lungo. 

, Perciocché non avrebbono avuto a eotn * 
battere Gizio , il quale anche fu ren 
dato , non espugnato , ma Lacedemo - 
ne , città validissima per uomini e per 
armi . C'era stata una sola speranza * 
je , accostandosi l'esercito , si fosse po- 
luto eccitar tra loro qualche discordia* 
e sedizione \ pur , quando videro spin- 
gersi le inségne sin sotto le porte , 
jimo era mosso . Aggiungeva , esse» 
mal sicura la pace con Antioco , per 
quanto riferiva il legato Fillio di là 
vegnente ; e ch'era passato in Europa 
con assai? maggiori forze terrestri , e 
marittime , cfte prima . *Se l'assedio di 
Lacedemone tenesse occupato l'eserci- 
to farebbero la guerra contro un re 
forte tanto e potente ? Diceva questa 
pubblicamente ; ma in cuor suo lo tra* 
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fagliava il pensiero , che noa toccasse la 
Grecia al nuovo console , e non doves- 
se a guerra principiata cedere la vittoria 
al successore, ^ 

XXXIV. Non gli riuscendo di muove- 
mo gli alleati contradicendoli, col finge- 
re eli unirsi al parer loro , li trasse tut- 
ti a consentire al suo. Ben ne avvenga , 
k disse, quando così piace ; mettiamo l'as- 
tedio a Lacedemone . Acciocché però 
l'impresa non ci fallisca, essendo , co-, 
me sapete , /' assedio delle città cosa 
lunga , e che spesso reca più tedio agli 
assediatiti , che agli assediati , innan- 
zi tutto avete a farvi presente , che ci 
conviene svernare sotto Lacedemone . Il 
quale indugio , se altro in se non aves- 
se , che fatica e pericolo , vi esorterei 
a preparare gli animi , « * corpi a sop * 
portarli . Qraciyuol pure grande spe -, 
VW nelle opere , nelle macchine , ed at- 
trezzi , co' quali si de' combattere città 
sì grande ; non c/iea procacciar vetta .«* 
vaglie pel verno, ad uso vostro , e no- 
jjro. Pertanto , acciocché non abbiate 
*• a sgomentarvi all ' improvviso 9 o ad. 
intralasciare vergognosamente la co- 
minciata imprèsa , penso che dobbiate 

q vqnti scrivere alle vostre città r ed 

\ ’ 
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indagare , che animo s'abbia ciascuna , 
e quante forze . Di ajuti ne ho oltre il 
bisogno , ma quanti più siamo , tante 
più cose - ci bisogneranno . Il paese ne - 
ittico ttott Aa , c/ie ferra ; ji 

giunge il verno , troppo diffìcile p e' tra- 
sporti di lontano . Questo discorso vol- 
se subito gli animi di tutti a riguardar 
..ciascuno i^proprj mali domestici ; la pi- 
grizia , la mala disposizione di chi si re- . 
sta a casa contro quelli , che sono alla 
guerra, la libertà , che dilficulta Paccor- * 
do , la pubblica miseria , la renitenza di 
pagar del privato. Quindi mutatesi subi- 
to le volontà , lasciarono al comandante . 

Romano , il fare quello , cVegli stimasse 
utile alla repubblica del popolo Romano f 
ed agli alleati. > 

XXXV. iQuinzio pertanto , adoperati 
solamente é i legati , e i tribuni de 1 soldati, 
scrisse le seguenti condizioni , giusta le 
quali si facesse la pace col tiranno : Vi 
fosse tregua di sei mesi ira Nubi de , i 
Homani , il re Eumene , ed i Ilodia 
ni : Tito Quinzio ) e Nabide mandasse- 
ro subito ambasciatori a Roma » ac - * 
ciocché la pace confermata fosse dall*' 
autorità del senato : dal . dì , che le 
scritte condizioni della pace fossero | 

4 

* 

* * 
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a 58 LIBRO XXXIV. CAPO XXXV. , 
partecipate a Nabide , quel difosse il 
principio della tregua , e che tra die- 
ci giorni da quel dì tutti i presidj ca- 
vali fossero da Argo , e dalle altre 
città , poste nel territorio degli Argi- 
vi ì i qua li luoghi voti e liberi si con- 
segnassero ai Romani ; <5 che non , ne 
fosse tratto fuòri nessuno schiavo re- 
gio pubblico v o privato ; e se alcuno 
ne fosse stato tratto fuori innanzi , fos- 
se rendalo lealmente a padroni^ resti- 
tuisse le navi , che aveva tolte alle 
città marittime ; ed egli non ne aves- 
se nessuna 7 eccetto due lembi , che an—\ 
dessero Cóvi non piu di sedici remi : 
restituisse a tutte le città alleale del 
popolo Romano i disertori , e i prigio- 
ni ■ e ai Messeti] tutte le robe , che si 
trovassero di lor ragione , e che i pa - 
' droni riconoscessero . Restituisse pari- 
menti ai fuoruscili Lacedemoni i figli 
e le mogli * che seguitar volessero i 
lor mariti ; che però nessuna fosse sfor- 
zata a seguitar il marito fuoruscito y 
che a.' mercenarj di Nabide 9 i quali pas- 
« sali fossero al lor paese 9 o alla parte 
de' Romani \ tutte le robe fossero fedel- 
' mente restituite ; che nell'isola di Cre - 
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ta non possedesse nessuna città ; re * 
stillasse a' Romani quelle , che posse - 
desse . iVcm facesse lega con alcuno di 
Creta , o co/2 altro chicchessia % nè gli r 
facesse guerra . Cavasse i presidj da , 
/e c*£fd , c/ie restituisse , e rfct 
quelle , c/ze avessero dato se , e le co* 
se loro in poter del popolo Romano * . 
e «è eg 7 * , //è t jwoi c* rnettesser mano . 
iVò/2 fabbricasse alcuna città a fortez- 
za nè nel suo , /zè /ze/ paese altrui . 
guarentia di ciò desse cinque ostaggi a 
piacimento del comandante Romano } 
//Vi questi suo figliuolo ; e //z* presente 
pagasse cento talenti cT argento (i), « 
cinquanta ogni anno per anni otto . 

XXXVI. Queste condizioni scritte , av- 
vicinato il campo più presso alla città r 
si mandano a Lacedemone. E veramen- 
te nessuna di esse piaceva al tiranno ; se 
non che, fuori di sua speranza , non s’era 
fatta menzione alcuna di rimettere i fuo- 
rusciti ; ma ciò , che più di tutto gli do- 
leva , era il torglisi le navi , e le città 
jnarittime.il mare gli era stato grande- 
mente fruttuoso, perchè infestava con le- 
gni piratici tutta la costa di Malea ; ado- 

• 3 v 

. (i) Secondo il Rollino * cento mila scudi* 
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* pera va inoltre la gioventù di quelle città 

a supplire l’esercito di ottimi soldati. Que* 

„ ste condizioni , bertdh’ egli le esaminasi 
, * Sé segrétamente co’ suoi consiglieri , tut- 
ti però le ripetevano pubblicamente , es- 
sendo i satelliti de’re mal atti per natu-* 
fa a guardare il segreto , come in tu.tt* 
altro la fede. Non tanto tutti tutto i di-» 
sapprovavano, quanto ciascuno quello, 
che in particolare lo riguardava. Coloro ^ 
che aveano sposate' le mogli k de'fuor usci- 
ti , o qualche parte possedevano de 1 loro 
beni, si sdegnavano come se avessero a 
perdere il proprio, non a restituire l’al- 
trui. A’ servi liberati dal tiranno si offe* 
riva dinanzi agli occhi non solamente lai 
libertà renduta vana , ma una servitù mol* 
to più brutta , che innanzi f avendo a tor* 
tiare in potere di padroni corrucciati^ I 
soldati mercenari e soffrivano di mal ani- 
mo , *che i preinj della milizia andassero 
a svanire con la pace, e non vedevano 
di poter tornare ne’ lor paesi, non taa- 
' : to avversi a’ tiranni, quanto a’ loro sa- 
telliti. s ’ * 

- XXXVII. Di codeste coàe dapptimfa 
itiormortìron fremendo né’ circoli, posciat 
subitamente corsero ali’armi. Al quale tu* 

multo scorgendo il tiranno esser di già! 

• « 

* 
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Ja moltitùdine da se bastantemente irri- 
tata , fe chiamare a parlamento. Dote 
avendo esposto le condizioni, che impo- 
nevano i Romani, e falsamente aggiunte- 
ne anche alcune piu gravi ed indegne H 
levandosi, all’ udir di ciascuna, un gri- 
do ora da tutta , ora da una parte dell* 

• assemblea , Nabide gli interrogò, che vo - 

• lessero >x cK egli rispondesse , o che fa ? 
cesse 1 Quasi ad una voce tutti ^ niente i 

• gridarono , si risponda , si faccia la guer* 
ra . E ciascuno, come suol fare la oroU 

.ttiludine, confortandosi l’un Taltro a star- 
si di buon animo, ed aver buona speran- 
za , la fortuna, dicevano , ajuta i forti* 
Animato il tiranno da queste voci , aa- 
mnzia, che si avrebbe l’ajuto di Antio-* * 
e quello degli Etoli; e ch’egli ave» 

• jrze piu che bastanti a sostenere l’asse- 
- io. Era svanito ogni pensiero di pace 5 

* corrono alle poste , determinati a non 
^ u posare. Una scorreria di pochi usci- 

a provocare , e un nembo di dardi sca- 
ali all’ improvviso tolsero anche ai Ro- 
- ani il dubbio, che più non si avesse at 
erreggiare. Fecersi poi leggiere scara- 
ìcce per quattro giorni senza nessun 
to ben certo. Il quinto giorno in un# 
'isi ordinata battaglia i Lacedemoni re-' 

Tic. Liv ♦ Tom , X* 
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Spinti furono dentro le porte si fattamene 
te spaventati , che alcuni soldati Roma- 
ni * incalzando alle spalle i fuggitivi , per 
gli spazj interrotti , come erano allora * 
delle mura entrarono in città. 

-XXXVIII. Allora Quinzio , frenate ab- 
bastanza con questo terrore le scorrerie 
de 1 nemici , pausando non restar altro * 
che combattere la città , mandato a chia- 
mare da Gizio tutte le geriti di mare * 
va intanto co’trifouni de soldati cavalcan- 
do intorno le mura a visitare il sito del- 
la città. Sparta era stata un tempo sen- 
za* mura * i tiranni poco innanzi avèair 
tirato un muro ne’luoghi aperti e piani ; 
i luoghi più alti , e più difficili alPacces-* * 
so , li guardavano con poste di armati • 
mèsse li in vece di ripari. Poi chf ebbe ’ 
esaminata bastantemente ogni cosa , sti- 
mando doversi dare Vassallo da ogni par- 
te ad un tempo cinse intornò *la città 
con lotte le sue genti ( erano tra Roma- 
ni ed alleati, tra fanti e cavalli , tra sol- 
dati-di terra e di mare da cinquanta mi- 
la uomini). Altri portavano le*scale,al-- 
tri; fuoco , altri altre cose , con che non so- 
lamente combattere , ma spaventare. Eb- 
her ordine, levato il grido, di farsi in- - 
luazi tutti da ogni parte, acciocché 


LIBRO XXXIV. CAPO XXXVIII. 2&3 
Lacedemoni , tutto- temendo ad un tera- 
po , non sapessero dove dapprima corre- 
re, dove recare ajuto. Tutto qnant’ era 
il nerbo -dell’ esercito , fu divisò in tre 
parti; ordina , che con una parte si as- 
salti dov’ è il Febeo (i), con raltra do- 
ve il Dictinneo ( 2 ) , con la terza al luogo 
che chiamano Eptagonie (3) ( questi eran 
tatti luoghi aperti senza muro ) t > Essen- 
do Ja città da ogni banda investita da co- 
sì fatto terrore , dapprima il tiranno, mo- 
vendosi alle subite grida * ed ai messi * 
che giungevano sbigottiti , secondo che un 
luogo era più che un altro . travagliato , 
o accorreva egli in persona , o ci man- 
dava altri. Poscia , come si fu diffuso d’ogni 
intorno lo spavento , in cotal modo s’is- 
tupidì, che nè dir poteva , nè cosa udi- 
re, che fosse all* uopo ; nè solamente pri- 
vo era di consiglio , ma quasi fuor di 
senno. , , - ‘ 

XXXIX. Da principio i Lacedemoni, 
nella -strettezza dello spazio sostenevano 

. *w ’ ' * t- 
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(j) Altri , e forse meglio leggono Ephe* 
laeo , luogo, dove la gioventù } prima di 
andaré alla guerra 5 sagrificava. 

( 2 ) Il tempio di Dictinna , la stessa , ch« 


Diana. ^ 



(3} Cioè i sette angoli . 


# ♦ 


0 

a 64 lidro xxxnr. càpoxxxix. 
i Romani ; e tre schiere ad un tempo 
combattevano in luoghi diversi; indi ognor 
più crescendo la battaglia , la faccenda 
non andava del pari. Perciocché i Lace- 
demoni pugnavano lanciando dardi, da' 
quali il soldato Romano facilmente si di- 
fendeva con la grandezza dello scudo ; e 
de’colpi altri eran vani, altri affatto leg- 
geri ; che per t'angustia del luogo , e la 
turba affollata non solamente non avea- 
no spazio a lanciar di corso i giavellot- 
ti , con che riescono più vibrati , ma noti 
avevan nè anche il piede libero e fermo , 
onde scagliarli con forza. Quindi de’dar- 
di lanciati di fronte nessuno si appicca- 
la alla, persona , rari allo scudo. Alcuni 
feriti erano da’luoghi superiori ; indi pas- 
cati più oltre non solamente percossi era- 
no dai dardi , ma eziandio impensatamen- 
te dai tegoli. Poscia, levatisi gli scudi 
«opra la testa , e sì fattamente l’uno con 
l’altro continuandoli, che non solamen- 
te non restava nessun' luogo a'colpi cie- 
chi , ma nè anche a ferir da vicino , co- 
perti dalla testuggine s’ inoltravano. E le 
prime strettezze , ingombre dalla calca 
de’ suoi , e de' nemici , li trattennero al- 
cun poco; ma poi che , incalzando a po- 
lo a poco il nemico , sboccarono nella 
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strada più larga della città , non si po- 
tè quell’ urto ed impeto sostener più ol- 
tre dai Lacedemoni. Voltate avendo le 
spalle , e di piena fuga correndo essi a' 
luoghi più alti , Nabide , spaventato come 
se presa fosse la città , guardava intorno 
da qual parte scampar potesse. Pitagora * 
il quale T oltre che in tutto sostenea le 
parti (Tuoni coraggioso , e di capitano* 
allora veramente fu il solo , hr cagione * 
che la città non si prendesse. Perciocché 
ordinò, che si appiccasse il fuoco agii 
edifizj prossimi al muro ; i quali essen- 
dosi messi in damme in un momento * 

, quegli stessi ajutando il fuoco * che al* 
tre volte ajutauo a spegnerlo , comincia- 
rono i tetti a minare addosso a' Roma- 
ni ; nè solo i frammenti delle^tegole , ma 
eziandio le travi semiarse colpire gli ar-' 
mati ; e la damma dilatarsi largamente ; 
e il fumo far più paura ancora , che il pe- 
ricolo. Quindi sì quelli de’Romani ch’era- 
rio ancora fuori della città , e già in at- 
to di far impeto per entrare, si scosta- 
rono dal muro ; e sì quelli , ch’erano di 
già entrati, acciocché l’incendio insorto 
alle spalle non li separasse da’suoi , si ri- 
tirarono. E Quinzio, poi che vide la co- 
sai com'era* fc sonare a raccolta \ c 

*3 * 
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sì , richiamati a citta poco men^ che pre- 

sa , si tornarono al campo* 

XL. Quinzio , mettendo' pili speranza 
nel timore invalso tra’ nemici „ che nella 
cosa stessa , non lasciò di spaventarli ne* 
tre giorni susseguenti , ora provocando-* 
li con assalti , ora chiudendo con lavo-» 
ri alcuni sitibonde non avessero' uscita 
a fuggire. Atterrito da queste minacce il 
tiranno mandò nuovamente qual oratore 
Pitagora ; Quinzio però disdegnatolo, gli 
ordinò di uscire dal campo ; poscia , co- 
me colui si fece a pregarlo supplichevo- 
le , e gittossegli a’ piedi , lo àscoltò. Le 
prime parole furono , eh’ egli rimetteva 
ogni cosa all* arbitrio de’ Romani ; indi , 
nulla con ciò profittando , come parole 
Vane , e senza effetto, la cosa fu ridot- 
ta a questo , che si facesse tregua conio 
condizioni , che pochi di innanzi s’ era-* 
no date in iscritto; e quindi fu ricevu- 
to il danaro , e gli ostaggi. Mentre si fa- 
cea la guerra al tiranno , gli Argivi , ac- 
certati da messi vegnenti l’un dopo lai* 
tro, ch’era Lacedemone -poco meno che 
presa, levatisi essi pure in ardire , anche 
perchè in’ era uscito Pitagora col nerba 
delle genti , beffandosi della pochezza di 
cjdJoio , eh’ erano nella rocca * ne scac- 
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ciarono il presidio sotto la condotta dj 
certo Arcbippo. Timocrate di Pellene , 
perchè avea governato con -dolcezza , il 
mandarono Inori vivo sotto, la pubblica ' 
fede. Nel mezzo di codesta allegrezza so- 
praggiunse Quinzio, che avea già data 
la pace al tiranno ; ed avea licenziali da 
Lacedemone Eumene , e i Rodiani , e ri- 
mandato il fratello Quinzio* alla flotta. • 
XLI. La., città tutta allegra fe bandi- 
re per la venuta -dell’esercito , e del co- 
mandante Romano la più solenne delle 
lor feste , il nobile spettacolo de’Giuochi 
Nemei, intralasciato nel dì statuito -per 
le calamità della guerra ; e fecero presi- 
dente de’ Giuochi lo stesso Quinzio. Era- 
no molte le circostanze, che mettevano 
il colmo alla gioja ; il ritorno da Lace- 
demone dei cittadini , che Pitagora teste , 
e innanzi Nabide avean menato via ; il 
ritorno di quelli eh eran fuggiti dopo la 
congiura scoperta da Pitagora , e a stra- 
ge già principiata ; vedevano dopo tanto 
tempo ricuperata la libertà, e autori del- 
la stessa i Romani , a' quali erano stati 
essi Argivi cagione del guerreggiare col 
tiranno ; e la libertà degli Argivi era sta- 
ta proclamata dalla voce del banditore 
nel giorno stesso do Giuochi Nemei. 
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quanto recava di letizia agli Àclei Ài 

go renttutta all, comune L, ddf'i " 

■ i.’ * T,r° ?.* l 

va ’ e i* tiranno fitto a’snni v.» 

Cit c “",rr l, t 8i " ia lor "- gii i": 

condotta de- «om,‘i “aC JCTZZ lò 

Gr^LTlTLt T° i* ciud dM * 

ranno • .7 ». Lacedemone al ti - 

y*~ «. <*■ « 

btlissimi cittadini dL C ^ n °~ 

esilio • ,7 1? “ 0veansi vivere in 

satellite dffilabide'T™ 0 * ^ faU * 
*in rio A i}/ ? bl de dominatore. Qnia- 

zia <W$° ^ Iconc ^ usse . l’esercito ad Eia- 

* ,a f donde s era nartitn ì * * 

Spartana. V’ha chi^crive P non a^ere" U 

dana n dttà C ° fi 118 ? 10 C °: i Roma “i uscendo 
"e * ! J ’ Rensì P° st0 11 su ° campo rim- 
fnnc 0 , d 6551 ; C P 0i ch ’ ebb « indugiato 

Etofi r emP ° as P eUando il soccorso degli 
^toh, essere stato costretto di venire » 

f’suTf ’ aV -“ d ° * Romani ^to dentro 
a suo. foraggeri; che vinto in quel fa £ 

^h]es e to S ? a 0off,Ìat0 de * K uccampamenti avea 
^chiesto la pace, moni da godici «il* 

f 1 ) Agesipolj, - 
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soldati 4 e più di quattro mila fatti pri- 
gioni. 

. XLII. Intorno a quel tempo vennero 
lettere a Roma e da Tito Quinzio delle 
cose fatte presso Lacedemone , % dal con- 
sole Marco Perciò dalla Spagna. Il se- 
nato decretò pubbliche preci a nome lo- 
ro jper tre dì. Il console Lucio Valerio, 

: tranquillata la sua provincia dopo la scon- 
fitti de’Boj presso la selva Litana , tor- 
nò a Roma per cagione de'comizj ; e creò 
consoli Publio Cornìelio Scipione Africa- 
no per la seconda volta , e Tito Sem- 
pronio Longo ; i padri loro erano stati 
consoli il primo anno della seconda guer- . 
ra Punica. Indisi tennero i comizj de’pre- 
tori. Furon creati Publio Cornelio Sci- 
pione, i due Gnei Coraelj , Merenda € 

Blasiojae , e Gneo Domizio , Àenobarbo, w 
e Sesto Digizio,e Tito Juvenzio Talna. 

Finiti i comizj , il console tornò alla 
provincia.; Tentarono i Ferentinati ia 
quell’anno di ottenere un nuovo diritto, 

-che i Latini, i quali avean dato il lor 
pome nella colonia Romana , fossero cit- 
tadini Romani. Per questo i poloni, che 
s' eran fatti iscrivere a Pozzuolo , a Sa- 
lerno, a Rasento, spacciandosi per ©it- 
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ta dim Romani , il* senato non giudicò , 
che fosser tali. 

XLIII.., Nel principio dell’ anno, in cui 
Anni furono consoli Publio Scipione Africano 
D.R. per la seconda volta, e Tito Sempronio 
558. Longo , vennero a Roma gli ambasciatori 
A-C. del tiranno Nabide. Ebbero udienza dal 
*94* senato pel tempio di Apollo fuori della 
città. Chiesero , ed ottennero , che la pace 
« convenuta con Tito Quinzio , fosse rati- 
ficaia. Essendosi proposta la distribuzio- 
ne delle proviocie , la maggior parte del 
senato era di avviso, che terminata es- 
sendo la guerra nella Macedonia, e nella 
Spagna , T Italia fosse assegnata ad am- 
bedue i consoli. Scipione opinava , che 
bastasse un console in Italia , e che si 
desse ali altro la Macedonia . Sovra* 
stava grave guerra dal re Antioco ; era 
egli di già passato spontaneamente in 
Europa \ che si stimavano eli egli aves- 
se a fare , mentre gli Etoli da una par- 
te eccitavano apertamente i nemici a 
far guerra , d ali altra Annibale capi- 
tano famoso per le sconfitte Romane , 
lo stimolava ? Mentre si disputa delle 
provincie da darsi a’ consoli, i pretori 
trassero a sorte i lor governi. Toccò a 
* Gneo Comizio V urbana giurisdizione , 
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a Tito Juvenzio la forestiera ; la Spagna 
ulteriore a Publio Cornelio , la citeriore 
a Sesto " 4 Digizio , de’ due Cornei} toccò la 
Sicilia a Blasione , la ' Sardegna a Me- 
renda. Non piacque , che si mandasse 
nuovo esercito in Macedonia ; anzi , che 
quello, che c’ era, Quinzio il ricondu-, 
cesse in Italia , e il licenziasse ; e cosi 
fosse licenziato P esercito , eh’ era in Ispa- 
gna con Marco Porcio Catone ; che l’ita* 
Ha assegnata fosse ad ambedue i conso. 
li; e si levassero in città due legioni ; sì " 
che licenziati gli eserciti, che il senato 
avea deliberato, otto in tutto fossero le * 
legioni Romane. ' * 

4 XLIV. S’ era celebrata V anno innanzi 
la Sacra-Primavera (i) sotto i consoli 
Marco Porcio , e Lucio Valerio. Avendo 
il pontefice Publio Licinio riferito prima 
al collegio, poi per ordine del collegio ai 

* s 

(i) Con questa sorta di voto si consecra-* 
va agli dei tutto quello ,• eh’ era nato dal 
primo di Marzo al primo di Maggio. Festo, 
e Strabono ci dicono, che alcuni popoli d’Ita-* 
lia , minacciati da grandi pericoli, vi com- 
prendevano anche i bambini , che nati fos- 
sero in quel periodo; i quali, com’ eransi . 
fatti adulti , si velavano il capo , é si man- 
davano a cercarsi altre abitazioni. 
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Padri, che noa s* erano debitamente os- 
servati i riti, i padri decretarono, che 
si celebrasse di nuovo ad arbitrio de’ pon- 
tefici ; e che si facessero i Giuochi Gran- 
di , de' quali insieme s’era fatto voto , 
Con quella spesa , che si soleva ; stimar- 
si compreso nella Sacra Primavera tutto 
il bestiame , che nato fosse tra le calende 
di Marzo, e quelle di Maggio , nel con- 
solato di Publio Cornelio Scipione, c di 
l’ito Sempronio Longo. Poscia si tennero 
i comizj de’ censori. Creati censori Sesto 
Èlio Peto , e Cajo Cornelio Cetego elcs- 
. sero principe del senato il console Pu- 
blio Sciphuie, eh 1 era stato eletto anche 
dai censori precedenti. Omisero in tutto 
tre senatori, nessuno però, che avesse 
esercitato magistrato curule. E grazia gran- 
de si acquistarono presso quelTordine per- 
chè ne’ Giuochi R umani comandarono agli 
edili curuli , che separassero i luoghi d0* 
senatori (i) da quelli del popolo , che in- 
nanzi stavano a guardare proraiscuamen- 

e 

(i) Fu àssegnasa loro V orchestra , dove 
flVeano pur posto di onore gli ambasciatori? 
nel circo però non fu mai ammessa codesta 
distinzione ; il primo a farla fu P imperar 
dorè Claudio* 


m 
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te. Anche ad alcuni cavalieri fu tolto il 
cavallo ; ma non si usò rigore eccessivo 
contro nessuno degli ordini. L’atrio della , 

libertà, e la villa pubblica fu da’ mede- 
simi rifatta , ed ampliata. Si célebrò 1« 
Sacra-Primavera , non che i .Giuochi vo- j 

tivi , de’ quali avca faùo voto jl console 
Sergio Sulpicio .Galha. Èssendo tutti in-- , 

tenti allo spettacolo , Quinto Plemioio „ 
che per molte scelleratezze commsse in 
Locri contro gli dei e contro gli uomi- ì 

ni , era stato messo in prigione , aveva 
appostata gente , che di notte appiccasse 
il fuoco in più luoghi ad un tempo del- 
la città ; onde in quella notturna coster- 
nazione si potesse rompere la carcere. 

Scopertasi la cosa per dennuzia di con- 
sapevoli j e riferita al senato. Pienaini® 
fu tradotto nella carcere inferiore , e qui- 
vi ammazzato. ’ , 

XLV. Quest’anno mandate furono colo- 
nie di cittadini Romani a Pozzuolo , ar 
Vulturno, e Literno, trecento nomini per 
ciascuna; altre egualmente a Salerno , e 
Buxento ; le condussero i triumviri Tito 
Sempronio Longo , allora console. Mar- 
co Servilio , e Quinto Minucio Termo, 

F u -ripartito il terreno , ch’era stato de 
Campani. Altri triumviri Deeio Giunio 
Tit. Liy. Tom. X *4 
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finito, Marcò Bebio Tanfilo , e Marea 
Élvió condussero parimenti una colonia 
di cittadini Romani a Siponto lié’térreni , 
clferano stati degli Arpinati ; altre colo- 
nie pure mandate furono a Tempsa , e a 
Croiona ; il contatto di Tempsa era sta- 
to preso a’ Bruzj ; i Bruzj ne avevana 
scacciato i Greci ; questi però possedevano* 
Crotona. I triumviri Gneo Ottavio , Lu- 
ciò Emilio Paolo , é Cajo Pletorio con- 
dussero i coloni A Crotona; a Tempsa Lii- 
ciò Cornelio Merula , e Cajo Salonio. In 
quest’anno stesso altri prodigj furono vi- 
sti a Roma , altri annunziati; Nel fo- 
ro , nel comizio , nel Campidoglio si sott 
Vedute gocciole di sangue ; e alquante 
Volte -piovette terra ; ed arse il capo al** 
la statua di Vulcano. Si annunziò , ch’era 
corso latte nel fiume Nare; ch’eran na-* 
ti in Àrimini due fanciulli ingenui sena* 
occhi , senza naso ; ed uno nel contado 
Piceno e senza mani e piedi. Questi prò- 
digj espiati furono per decreto de’ pon* 
telici. E fu fatto un sacrifizio di nove 
giorni, perchè quelli di Adria avean re* 
cato , che nel loro territorio eran pio- 
tute pietre. 

XLVI. Nella Calliail proconsole Ltf-* 
èio Valerio Fiacco venne a giornata nsf 
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contorni di Milano coi Galli Insubri , e 
co’Boj; avendo -questi sotto la condotta 
di Dovulaco passato jl Po per sollevare 
gl’insubri. Furono tagliati a pezzi dieci 
mila nemici. In que’giorni il di lui col- 
lega Marco Porcio Catone trionfò della 
Spagna. Portò in quel trionfo vernicine 
que mila libbre di argento non lavora- 
to (i), cento ventitré mila di bigato ( 2 ) 
e cinquecento quaranta mila di argento 
d’ Osca (3) ; non che mille quattro cen- 
to libbre d’oro. Della preda , divise a’ sol-»* 
dati dugento settanta assi (4) per ciascu- 
no ; il triplo a cavalieri. Il console Tito 
Sempronio, andato alla provincia , menò 
dapprima le legioni nel territorio de’ Boj. 
Bojorige, re loro in quel tempo, ecci- 
tata coll’ opera de’ suoi due .fratelli tutta 

la nazione a ribellarsi , si accampò in luo~ 

> 

% 

( 1 ) Trentasette mila cinquecento marchi, 
a ott 9 once il marco , essendo la libbra do’ 
Romani di once dodici. 

(a) A un dipresso cento settanta mila lire; 

(3) Somma immensa , se si voglia sott 5 in- 
tendere mìllia pondo ; meschina , se si om-* 
metta il mìllia ; .quindi alcuni leggono in- 
vece di mìllia pondo ? mìllia nummutn • 

(4) Ventisette danari Romani, cioè tre on*« 
.ce, e tre grossi d’argento. 
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go aperto ; si che pareva , che sarehhono 
venuti a battaglia , se il nemico entrasse 
ne’ lor confini. Il console, com’ebbe co- 
nosciuto quante erano le forre de’ nemici, 
quanta la lor fiducia, manda un messo 
al co/lega, acciocché , se gli paresse, si 
affrettasse di venire ; di egli tergiver- 
sando trarrebbe in lungo la cosa sino 
alla sua venuta. La cagione, che aveva 
il console d’indugiare, quella stessa ave- 
vano i Galli di affrettarsi ( oltre che l'in- 
dugio de' nemici dava loro maggior ani- 
mo ) , onde far la giornata innanzi che si 
unissero le forze de' consoli. Nondimeno 
per due giorni non altro fecero, che star- 
si preparati a combattere , se alcuno uscis- 
se a rincontro. II terzo dì si accostaro- 
no allo steccato , e ad un tempo stesso 
da ogni parte assaltarono il campo. li 
f console fe subito pigliare Tarmi a’ sol- 
dati ; indi li ritenne alcun poco f onde 
accrescere la stolida fiducia del nemico, 
e disporre le schiere da qual porta cia- 
scuna avesse a sortire. Due legioni ebber 
.ordine di sortire dalle due porte princi- 
pali ; ma in su Tuscila medesima i Gal- 
li sì fattamente addensati si opposero, 
che serravano la via. Si combattè lunga- 
mente iu quella strettezza j nè tanto al 
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combatteva con le destre , e con Tarmi , 
quanto facendo forza cogli scudi , e coi 
corpi ; i Romani , onde portar fuori le 
insegne , i Galli onde o penetrar essi nei 
campo * o impedire a’ Romani , che ne 
uscissero ; nò si poteron muovere le schie- 
ne a questa, ò quella parte , prima che 
Quinto Vittorio , centurione del primo pi-* 
lo , e Cajo Atinio , tribuno de’ soldati , 
questi deila quarta , quegli della seconda 
legione, non gettarono ( cosa spesso pra* 
vata negli ardui cimenti ) nel mezzo da' 
nemici le insegne tolte di mano a’ ban- 
derai I secimdani, mentre fanno ogni sfor- 
zo per riavere la loro insegna, primi si 
lanciarmi fuori della porta. 

XLVIl. E già questi combattevano fuo^ 
ri dello steccato, mentre la quarta le-» 
gione era ancor ritenuta dentro la porta* 
quando all'opposta parte del campo in- 
sorse altro trambusto. Àveano i Galli sfor- 

i * ' 

zala la porta questoria , ed ucciso , mentre 
ostinatamente resistevano, il questore Lu- 
cio Postumi© , sopranominato Timpano , e 
Marco Atinio, e Publio Sempronio, prefeU 
ti degli alleati , e da dugento uomini. Gli 
alloggiamenti da quella parte eran presi* 
insino a tanto che una coorte straordiav 




278 LIBRO XXXIV. CAPO XLVlI f 
,l‘ia , mandata dal console a difendere la 
porta questoria , d\ quelli di’ eran già 
nello steccato, parte ne uccise , parte ne 
cacciò fuori ; e resistette agli altri , che 
facean forza d’entrare. Quasi nel tempo 
medesimo , anche la quarta legione con 
due coorti straordiuarie si lanciò fuori 
della porta. Così c' erano ad un tempo 
stesso tre combattimenti d'intorno al cam- 
po in luoghi distanti 1’ uno dall’ altro ; e 
le grida discordanti, divertivano gli ani- 
mi de’ combattenti dalla zuffa , che so- 
stenevano , traendoli a pensale alfincer- 
ta sorte de’ suoi. Si combattè sino a mez- 
zo giorno con forze eguali, e con pari 
speranza. La fatica , ed il caldo avendo 
costretto i Galli , i cui corpi son molli e 
floscj , e intolleranti della séte, a ritirar- 
si dalla pugna, i Romani diedero addos- 
so a’ pochi, che restavano , e sbaragliati 
li respinsero ne’ loro alloggiamenti. Indi 
il console fe sonare a raccolta ; al che la 
maggior parte si ritrasse ; un' altra parte 
e per a rdore di combattere, e per la spe- 
ranza di pigliare gli alloggiamenti de 'ne- 
mici , si stette salda allo steccato. I Gal- 
li , sprezzata la lor pochezza , balzàroq 
tutti fuori dello steccato ; quindi i JRo- 
ntaui sbaragliati , che non aveau voluto, 
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tornare al campo per comando del eoa-* 
sole i vi tornarono cacciati dalla paura e 
dal loro proprio terrore. Cosi fu varia 
d'ambe le parli ora la, fuga, ed ora la 
vittoria. Son però morti de 1 Galli undici 
inila, e de' Romani cinque mila. I Galli 
si ritrassero ben addentro ne'lor confini. 

XLV 1 II. Il cousole condusse le legioni 
* Piacenza. Altri scrivono , che Scipione» 
unitosi con V esercito al collega, andasse 
per le terre de’ Boj e de’ Liguri saccheg* 
giando per quanto tratto i boschi e le 
paludi -gli permisero d’ inoltrarsi ; altri » 
che senza fatto aver cosa d'importanza, 
tornasse a Roma per cagione de'comizj. 
In quell’anno stesso Tito Quinzio consti* 
mò in Emazia , dove s* era messo acquar- 
tieri con T esercito , tutta la vernata a 
render ragione , p a mutar quello , che 
Filippo, e i suoi prefetti avean fatto di 

arbitrio nelle città, onde accrescendo le 

^ * * * * 

forze della lor fazione deprimere i dritti 
altrui , e la libertà. Spi principio della 
primavera, intimata un'assemblea , venne 
a Cordilo ; quivi arringò , standogli in*? 
torno le ambascerie di tutte le città qua* 
si a parlamento , fatto principio da quan- 
do \ Ronmni strinsero primamente ami-. 
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cizia con la nazione Greca , «ceso indi 
a' comandanti , che innazi lui furono in 
Macedonia , non che alle imprese sue pro- 
prie. Tutto, quanl'fei' disse < fu ascolta- 
to con grande approvazione, fuorché -, es* 
sendo venuto a far menzione di Nabide, 
non pareva punto convenire al liberato- 
re della Grecia , che lasciato avesse un 
tiranno, grave non solo alla sua patria, 
ma spaventevole alle città tutte d' intor- 
no , fitto nelle viscere di una nobilissi- 
ma città* 

XLIX. Non ignaro Quinzio di codesti 
loro sentimenti , confessava , che se si 
avesse potuto fare senza la distruzione 
di Lacedemone , non si avrebbe dovuto 
dar orecchio a menzione alcuna di pace 
col tiranno ; erra non potendosi oppri- 
merlo altrimenti , che con mina gravisi 
sima della città , era sembrato meglio 
lasciai in piedi il tiranno ìndebolito % 
e privo quasi di ogni forza a poter nuo - 
.cere , che lasciar morire quella città 
usando rimedj gagliardi più di quel 
ch'ella potesse tollerare n certa di pe- 
rire nello stesso rimettersi in libertà . 
Dopo la commemorazione delle cose pas- 
sate soggiunse, ch'agli era determinato 
di tornare m Italia , e ricondurvi lut - 
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io r esercito . Tra dieci giorni udireb- 
bono essersi i presidj tratti fuori da 
Demetriade e da Calcide ; consegnerei * 
he subito, sotto gli stessi lor occhi , la 
rocca di Corinto vota agli Achei ,ac+ 
ciocché tutti sapessero se il mentire fos- 
se proprio de' Romani, ovvero degli E Io- 
li ; i quali spacciavano ne’ lor discorsi 
mal essersi commessa al popolo Roma- 
no la libertà , e che s' era cangiata la 
signoria de' Macedoni in quella de' Ro- 
mani . Ma coloro non si avean mai pre- 
sa cura alcuna di ciò , che dicessero * 
o facessero . Ammoniva le altre città a 
valutare gli amici dai fatti , e non dal- 
le parole ; e baditi bene a chi si de' cre- 
dere , da chi guardarsi 1 . Usino della li- 
bertà con moderazione ; quando sia lem * 
perula , è salutare a ' singoli ad uri tem- 
po , ed alle città ; eccessiva è grave agli 
altri , e a quegli stessi, che l 1 hanno 9 
riesce indomabile , e ruinosa. I princi- 
pali cittadini , e gli ordini tra loro e 
tutte in comune le città attendano alici 
concordia ; uniti , non vi sarà nò re , 
nè tiranno forte abbastanza per nuocer 
loro . La discordia, e la sedizione dan- 
no tutte le opportunità a chi tesse in- 
sidie , perchè la parte , che nel dome- 
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stico conflitto si scorge inferiore , pi 4 
tosto che cedere al cittadino f dedi- 
ca al forestiere . Mettano ogni cura nel 
custodire , e conservare la libertà con- 
quistata con V armi altrui , e restituita 
loro dalla lealtà di una nazione strabi 
nierat, sì che il popolo Romano sappia 
di averla data agente meritevole , e di 
aver ben collocato il dono suo • 

L« Udendo queste quasi parole di un 
padre , pioveano a tutti le lagrime dagli 
occhi per allegrezza , in modo che scom- 
pigliarono quello stesso, che parlava. S udì 
un breve mormorio di coloro , che ap* 
provavano le cose dette , e ricordavano 
gli uni agli altri , che quelle.parole , qua-; 
si da oracolo proferite , se le scolpissero 
in petto profondamente. Indi, fatto sileni 
zio , chiese loro , che cercando de’ citta- 
dini Romani , se ne fossero alcuni pres-» 
so di essi tuttora in servitù , glieli man- 
dassero tra due mesi in Tessaglia ; che 
non nè era anche del loro onore, che nel- 
la terra liberata i liberatori di quella 
servissero. Tutti gridarono ad una voce* 
che tra V altre cose anche di questo lo 
ringraziavano , che gli avesse ammoniti 
di compiere sì pio , e doveroso uffizio . 
V 1 era gran numero di prigioni fatti nel* 


* 



tifino xx&iV. tipo t. 283 

là guerra Panica , che , non essendo ri* 
scattati dai loro , Annibaie avea venduti* 
Prova della moltitudine di essi è quello* 
che scrive Polibio , esser costato queir 
affare cento talenti (1) agli Achei, a ven- 
do statuito il prezzo da darsi à padro- 
ni, di cinquecento danari (2) per testa $ 
perciocché 1 * Acajà Con quel conto n’eb- 
be mille , e dugento ( 3 ). Aggiungi ora 
in proporzione quanti è verisitnile , cbe 
il* abbia avuti la Grecia tutta. Non crai 
ancora stata licenziata l’àssenlblea, quan- 
do vedono i soldati del presidio discen- 
dere dalla rocca di Corinto , ed avviarsi 
subito alla porta , e partire. Quinzio, se- 
guitandoli , accompagnato da tutti , che 
il gridavano conservatore* e liberatore* 
salutali che gli ebbe e licenziati, peri* 
Stessa via, dond’era venuto, tornossi ili 
Elazia. Di là fe partire il legato Àppio 
Claudio con tutte le géuti ; e gli ordine 

* * * 

* 

* * 

, (1) Cento miia scudi; 

. (2) Dugento cinquanta lire. 

(3) Ogni talento conteneva sei miladramirié 
ó danari. Quindi * a cinquecento danari per* 
testa , il riscatto di dodici Komani costavi 
un talento , e ne occorrevano cento per ri* 
Scattarne mille dugento* 
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di condurle per la Tessaglia e TEpiro ad 
Orico , e quivi aspettarlo ; che aveva in 
animo di quinci tradurre l 1 esercito in 
Ttalia. E scrive al fratello Lucio Quinzio* 
legato e prefetto della flotta , che colà 
pure aduni da tutte le coste della Gre- 
cia i legni da traspòrto. 

LI. Egli , andato a Galcide , avendo 
levati i presidj non solamente da Calci- 
de, ma eziandio da Oreo, e da Eretria, 
tenne quivi la dieta dell’ Eubea ; e ricor- 
dato loro, in quale stato di cose gli avea 
ricevuti, in quale li lasciava, li licenziò. Di 
là passa a Demetriade; e levatone simil- 
mente il presidio , accompagnato da tut- 
ti , come a Corinto ed a Caleide, si avvia 
verso la Tessaglia , dove bisognava non 
solamente liberare le città , ma da ogni 
sorte di rimescolanza e confusione, ridur- 
le a qualche forma tollerabile. Percioc- 
ché scompigliati erano non solamente dal- 
la malvagità de’ tempi, e dai violentile 
licenziosi modi del re , ma eziandio dall’ 
inquieta indole della nazione, la quale da 
principio, e sino a’ dì nostri nè tenne co- 
ir.izj , nè adunanze, nè diete, che non fos- 
se con sedizione, e tumulto. Elesse spe- 
cialmente i senatori , ed i giudici secon- 
do il censo; e fe più potente quella par- 
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tè delle città , cui più importava , èlio tnt* 
to fosée salvo., e tranquillo; 

HI; Avendo cosi regolata là *Ffe*sa* 
glia ^ venne per l'Epiro ad Orico*dondé 
dovea traghettare in Italia. Da Orico tut* 
te le genti trasportate furono a Brindisi; 
di là, traversando tutta l’Italia, venne* 
ro a Roma quasi in aria di * trionfanti 4 
menando dinanzi a se quantità nort mi* 
nore di robe prèse, che di robe lorth 
Come furono a Roma * il senato diedé 
udienza a Quinzio fuori di città, perché 
narrasse le sue gesta; e gli fit decretato 
di buon grado il meritato trionfo. Trion* 
fò per ire giorni. Portò nel primo Rar* 
mi, i giavellotti , le statue di bronzo e di 
marmo ^ le più tolte a Filippo * che avute 
dalle città; nel secondo loro* e l'argento la-* 
Vorato, non lavorato , e coniato. L 'argentò 
non* lavorato fu diciotto mila libbre (i); 
iì lavorato dugento settanta mila (a); tftoL» 
ti vasi di ogni sorte, la maggior* parta 
cesellati, alcuni di egregio artifizio; é 
molti di bronzo otticamente travagliati! 
inoltre dieci scudi d'argento. L'argento 
coniato fù ottanlaquaUro.mila pezzi Àt-» 

4 . 

• * 

* 4 » 

• • * • % 

ti) Cinquanta cfMattr© mila lire} 

Quattrocento e cinque mila marcii* 
Tu. Liv. Tom. X. a* 


_ I 
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bei (i) , che chiamano tetradracmi ; han- 
no ciascuno a un dipresso il peso di tra 
danari d ' argento* Il peso dell’ oro fu di 
tre mila settecento, quattordici libbre (a); 
e uno scudo tutto d’ oro ; e quattordi- 
ci mila cinquecento quattordici Filippi 


d % prò (3^. Nel terzo giorno Tennero le 


corone d 1 oro,, donativi delle città, ia 
numero di cento quattordici ; indi le vit- 
time ; # dinanzi al carro molti nobili pri* 
gioui ed ostaggi i tra’ quali Demetrio ^ 
figlio del re Filippo, e Armene, figlio 
de| tiranno Nabide , Lacedemone* Poscia 
entrò Quiozio in città ; seguitarono il car* 
ro i soldati in gran numero { perciocché 
area ricondotto 1* esercito da ogni provin- 
cia. Si Hivi$etoa ciascun de’ fanti dugen- 
to cinquanta assi ; ii doppio al centdrioi» 
ne 4 il triplo al cavaliere* Abbellirono il 
trionfo , seguendo coi capo raso , quelli 9 
cV erano stati tratti di schiavisti. 

LIIL Sul finire di quest'anno Quinto 
Elio ^Tuberone , tribuno della plebe , per 
decreto del senato propose alla plebe « %■ : 

... " 




r 4 



% * * / 


(ì) Ottocento e sedici lire; 

(a) Cento settanta mila seicento lire. 

(3) Valevano all? incirca soldi venti di 
Francia ciascuno» # 




* 
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la plebe approvò , che si mandasse - 
ro due colonie latine ne' Bru- 

zj , l'altra nel contado Turino . A con-» 
durlc creati furono triumviri , che duras- 
sero in carica tre anni , quanto a 1 Bruzj 
Quinto Nevio, Marco Minucio Rufo, e 
Marco Furio Crassipede; quanto al con- 
tado Turino Gneo Manlio , Quinto Elio* 
Lucio Apustio ; tenne su di ciò due co- 
inizj nel Campidoglio il pretore urbano 
Gneo Demizio. Furono dedicati in quell* 
anno alcuni tempj ; uno a Giunone So- 
spita nel foro degli erbaggi , già promes- 
so in voto , e dato a farsi quattr’ anni in- 
nanzi dal console Cajo Cornelio nella guer- 
ra Gallica; ed egli stesso , fatto censore* 
il dedicò; V altro a f anno. Questo lo avea- 
no dato a fare del denaro delle multe due 
armi innanzi gli edili Cajo Scribonio 9 e 
Gneo Domizio ; Dotnizio , fatto pretore 
urbano , il dedicò. Anche il tempio della 
Fortuna Primigenia sul colle Quirinale 

f 1 

0 % 0 § * — w * % 

« *- • 

(a) Sembra , che nelle colonie Romaue non 
si mandassero , che coloni Romani , e nell# 
Latine che coloni Latini ; quelli conservava-* 
no i dritti della cittadinanza Romana $ qua- 
tti quei solamente eh* eran comuni a tutti 
i popoli Latini. 

♦ # 

V 
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fti dedicato da Quinto Marcio Ralla , crea* 
to duumviro per questo ; ne avea fatto 
voto dieci anni innanzi nella guerra Pu- 
nica Publio Sempronio Sofo , e Io ave* 
dato a faro 9 essendo censore. Parimente 
il duumviro Cajo Servilio dedicò nelPiso^ 
la il tempio di Giove ; ne avea fatto vo- 
to sei anni innanzi nella guerra Gallica 
il pretore trucio Furio Purpureone; ed 
$gli stèsso , essendo console , lo avea da- 
to a lare. Son queste le cose accadute 

quell anno. 

LIV. Publio Scipione dalla provincia 
della Gallia recossi a Roma, per creare i. 
puovi consoli. SI tennero pertanto i co - 
JUizj , ne’ quali creati furono Lucio Gor-< 
flebo Merda, e Quinto Minucio Termo, 
Il di seguente si son creati pretori Lu- 
cio Cornelio Scipione, Marco Fulvio No-^ 
biliore, Cajo Scribonio , dMarco Valerio, 
Messala , Lucio Porcio Ideino , e Cajo 
Flaminio. Cajo Atilio Serrano , e Lucio 
Scribonio Libone, edili curdi, furono 
i primi a celebrare le Feste Me^alesie 
unitamente a* Giuochi Sceniei. A’ Giuochi 
Romani dati da codesti edili assistette per 
la prima volta* il senato in luogo separa- 
ta dal popolo ; il che diede occasione a 
decorsi , ( Qome far suole ogni novità) 
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altri dicendo essersi finalmente attribuì* 

to a quell' ordine amplissimo ciò, che 
gli si dove# molto innanzi , altri pen- 
v sando, che (pianto s' era aggiunto alla 
maestà del senato , tanto s ei a tolto alla 
dignità del popolo ; e che tutte codeste* 
differenze, con cui si distinguono gli > 
ordini , scemano la concordia non me* 

- ìio che la libertà . Sino all ' anno cin- 
quecento e cinquantotto era stato prò - 
miscno il sedere agli spettacoli ; che 
avvenne sì subitamente , onde i Padri 
^on volessero , che la plebe si mesco - 
las se tra loro nell' anfiteatro ? Perchè 
il ricco dovea sdegnare , che un pove- 
ro gli sedesse a lato ? JV uova e super- 
ba sorte di distinzione , non ambita 
mai , nè istituita sino a quel dì dal 
senato di alcun altra nazione . Dicesi , 
che in line l'Africano stesso, clic avea con- 
sole proposta quella cosa , se ne pentis- 
se (i); tanto riesce poco gradito il can- 

(i) Cicerone, ne’ frammenti del suo di- 
scorso per Cajo Cornelio accenna , che que- 
sto fatto di Scipione fu disapprovato da’ più 
saggi cittadini 5 ed è probabile , che quin- 
di pfocedesse il disfavore , in cui cadde Sci- 
pione presso il popolo , o dal quale non si 

liphhe più mai* . 

aò * 
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590 LIBRO xxxtr. C apo tr. 
giare gli usi antichi; amano meglio star- 
si alle cose ^vecchie f tranne quelle , cui 
riiso evidentemente condanna. , 
LV. Sul principio dell’anno , *in cui 
Anni furono consoli Lucio Cornelio, e Quin- ¥ * 
P-R« lo Minucio , si annunziavano terremoti 
^9* cosi frequenti , eh' erano gli nomini at- 

A-C. /I /k 1 I A A f* /*# 1 1 r\ M ft • A /I A 1 1 4% 


tediati non tinto della cosa , quanto delle 




ft rie comandate per questo. Perciocché 


uè si poteva convocare il senato, uè ba- 
dare alla pubblica amministrazione , es- 
sendo i consoli occupati ne’ sagrifizj , e 
nelle espiazioni, In fine commesso a’ de* 
ccmviri , che consultassero i lihri, se- 
condo la loro risposta si fecero pubbli* 
che preci per tre giorni. Pregarono , * 
coronati il capo , a tutti gli altari ; e si 
ordinàri che tutti quelli* i quali fossero 
d una stessa famiglia , similmente pregas- 
sero. Qosì per comando del senato i con- 
soli ordinarono , che quel giorno , in cui, 
all'annunzio’ di un terremoto si fossero 
intimate le ferie , nessuno ne annunzias* 
se un altro, Indi prima i consoli , poscia 
i pretori trassero* a sorte le provincie. 
Cornelio ebbe la Galli*, Minmcio i Li- 
guri ; Cajo Scribonio la giurisdizione ■ur- 
bana , .Marco Valerio la forestiera , Lu^ 
ciò Cornelio la Sicilia , Lucio Parcio la 
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Sardegna , Cajo Flaminio la Spagna ci* 
teriore , Marco Fulvio l'uheriore. 

LVI. Mentrei consoli non si aspettai 
no uessnna guerra in quell* anno , son 
portate lettere di Marco Ciucio (ertegli 
prefetto in Pisa ) che recano , venti mfc 
la Liguri armati ^ordita una cospira- 
zione in tutte generalmente le adunanze 
della nazione , aver dapprima saccheg- 
giato il contado di Luna \ indi 7 pas * 
sau\i confini del Pisano , aver corsa 
tutta la maremma. Quindi il console Mb 
uucio , cui toccata era. la Liguria, per 
decreto de'Padri ascese i rostri , ed or- 
dinò 7 che le due legioni urbane^ state (\rr 
ruotate ranno innanzi * entro dieci gior* 
ni fossero in Arezzo; che levato arerebbe 
altre due legioni tu bane in luogo di quel- 
le. Così intimò agli alleali del nome Latino, 
ed ai magistrati, e legali de’popoli , <?he 
dovean fornire soldati 1 che si presentasi 
sero a lui nel Campidoglio ; e impose 
loro Ih leva di quindici mila fanti 9 e 
cinquecento cavalli , in proporzione del 
numero de'giovani di ogni città ; e co- 
mandò , che subito dal Campidoglio si 
recassero alla porta , e per dar fretta 

alla cosa , andassero essi stessi a far la 

* * • • . 

leva.. A Fulvio, ed & Flaminio decreta- 
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Fono ire mila fami Romani, e cento ca- 
valli a supplemento , non che cinque mi- 
la fanti , e dugento cavalli degli alleati " 
del nome Latino ; e fu commesso apre-, 
tori , che arrivati alle lor provincie , li- 
cenziassero i vecchi saldati. Essendo au- 
dato buon numero di soldati , eli’ erano 
nelle legioni urbane , a'tribmii della ple- 
be , acciocché riconoscessero le ragioni 
di quelli, che spacciavan titoli di esen- 
zione, q per aver compiuti gli anni del- ’ 

0 per cagione di malattìa , 
le lettere di Tito Sempronio tolsero via 
Pgqi indugio; recavano, che dieci mi - 
la Liguri erari venuti nel contado di 
Piacenza , ed erari corsi saccheggian- 
do con incendj , e stragi sino alle mu- - 
Va stesse della colonia , ed alle rive 
del &o ; che anche la nazione de' Boi n 
pare a nodrir pensiero di ribellarsi. Per 
qupate notizie il senato decretò , esser- 
vi guerra ; non piacergli , che i tribu- 
ni della plebe dessero orecchio alle is~ 
tQnze rie soldati , sì che non si racco - 
g! lessero , cornerà prescritto . Aggiunse- 
ro eziandio, che gli alleati del nome La- 
tino, i quali fossero stati nell’esercito dj 
Publio Cornelio , e di Tito Sempronio^ 

€ licenziati 4 a ^U st wi ^ 4^ 
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vesserò raccogliersi 'in quel giorno , 0 
luogo dell’Etruria * che il console Lucio 
Cornelio avesse indicato; e che lo stes-* 
so console Lucio Cornelio , andando alla 
provincia , ' levasse que'soldati , che f gH 
paresse ne'castelli e terre , dove passasse 
e gli armasse, e menasse seco, e gli fos- 
se libero di licenziare chi c quando vo- 
lesse. 

. LVIL Andati i consoli , compiuta la 
leva f alle loro provincie , allora, Tito 
Quinzio domandò , che il senato 3 lo vo- 
lesse udire di quelle cose , eli egli col 
Consiglio de dieci legati avea stabili- 
te ; e se così gli paresse , con V auto- 
rità sua le confermasse . E il farebbe- 
ro pii ì facilmente 9 se innanzi udito 
avessero i legali \ eli eran venuti a 
J Ho ma da tutta la Grecia , da gran 
parte dell' Asia , e dai re. Queste am- 
bascerie introdotte furono in penato dal 
pretore urbano Cajo Scribonio ; e fu 
data a tutti benigna risposta. Perchè la 
discussione eoa Antioco richiedeva più, 
tempo , fu rimessa a’ dieci legali .* una 
parte de'quali era stata in Asia , o a Li- 
simachia presso il re. Fu commesso a 
Tito Quinzio , che alla presenza di essi 
legati desse ascolto agli ambasciatori del 
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re , e rispondesse loro quello , che ri- 
sponder si poteva secondo |u digoitk e 
l'utilità del popolo Romano. Capi della 
regia ambasceria erano Menippo , e Ege- 
sianace ; de’quali Menippo , così disse : 
non intender egli , che dubbietà rechi 
in .te la loro ambascerìa , essendo sem- 
plicemente venuti, a chiedere amicizia , 
e stringer alleanza. Esserci tre sorta 
» di convenzioni , con le quali le città , 
ed ire si legano insieme. Una , quando 
si dettano leggi a' popoli vinti in guer- 
ra 5 che allora , caduta essendo ogni 
cosa in mano di quello, che più potei-' 
te con l'armi , sta in arbitrio e facol- 
, Uì di lui determinare , che lasciar vo- 
glia a vinti , c che tor loro ^ la secon- 
da . quando pan in guerra vengono a 
' ‘ far pace ed amicizia a patti eguali ; e 

allora per via di convenzione si ripe- • 
tono , e restituiscono gli acquisti fatti ; 
e se alcuna delle parti fosse stata per 
la guerra turbata nel suo possesso , si 
compongono o secondo le forme del 
dritto antico , o secondo il comodo ri. 
spetti vo. Za terza sorte è quando quelli , 
che non furono mai nemici , si accor- 
dano a sfnngnere insieme amica col- 
leganza , e nò danno . nè riccvon leu- 
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♦ LifcrtO xxxnr. capo tvìit* 39$ 
gi * perocché questa è cosa ira vincitore 
e vinto * .Essendo .Antioco di quest'ut* 
lima sorte?) si maravigliava egli che I 
Romani stimassero cosa giusta impor- 
gli la legge , quali città dell'Asia va* 
lessero , che si restino libere ed immu - 
ni , quali tributarie ; e in quali vieta* * 
sero ai presidj regj ed al re stessa 
d'entrare * Perciocché ben era questa la 
pace da farsi con Filippo nemico * noti 
l' alleanza da stfignersi con AntioeO 
amico * - * . . - 

LV 1 IL Al che Quinzio: Poi che ^ dis- 
se , vi piace far uso di distinzioni 4 è 
annoverare le maniere di far lega , por • 
rò anch'io due condizioni t ^fuor della 
quali annuncierete al re non altra es - 
seme ,)\onde collegarsi col popolo Ho* 
mano* Una 7 se non Vuole , che ci pren- 
diamo alcun pensiero delle xittà dell* 
Asia , che anch'egli si. astenga da tut- 
ta t Europa ; t altra * che s'egli non si , 
ristà dentro i confini dell'Asia r e pas- 
sa in Europa ^ sieno in dritto anche 1 
Romani di conservarsi le amicizie coli* 
tratte colle città dell'Asia , o dì con< 
trarne di nuove* Al che disse Egesiartà- 
ce : esser . cosa fin anche indegna ad 
udirsi^ che si ritolgano ad Antioco la 
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tittà della Tracia , e rfe/ Chersonés #4 
che gli' aVea lasciale Seleuco y suo bi+ 
favolo (1 ), con tanta gloria Cortqui > 
state < vinto avendo % ed ucciso il ré r 
Lisimaco in battaglia ; e parte delle 
quali Ì> già occupate dai Traci , An* 
fioco le avea con pari lode ricupera* 
parte deserte , come la stessa Li- 
simàchia y le avea , richiamati gli ahi * 
tanti ^ vendute popolose ; e quelle , eli * y 
erano state smantellate % ed arse ca/t 
grandi fa pese rifabbricate . Come reg -» 
g$a 'adunque il paragone y thè sia tol- 
ta -ad Ahtioco un pos sedimentò acqui * 
stato $e ricuperato in* quel modo , o che 
i Romàni .si astengano dall'Asia , che 
non fu lavoro giammai? Bramava Antio * 
co V amicizia de' Romani y mec ta/e , 


Wi facesse onore y rion vergogna . Al chef 
\Juinzio rispose i Poi che cerchiamo l ohe * 
f sio , la sola yO' almeno la prima cosa 4 
diesi conviene cercare al maggior po^ 


polo dell' Universo y e a re sì grande ^jrV 

\ a «A- ^ 3*" 

~ -i*- ? '* ! ; * 


(r) Anzi trisavolo. Antioco ^.Grande era 
figlio di Seleuco Callinico ; Seleuco di An- 
tioco il divino ; questi di Antioco SoterO | 
Quest’ultimo di Seleuco Nicarioré* 
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qual ti sembra più onesta cosa , o vo- 
lere libere , quante sono , le città del- 
la Grecia , o farle schiave c tributarie ? 
Se Antioco stima esser bello 9 quelle 
città , che il suo bisavolo ebbe per drit- 
to di guerra , e che nè l' àvolo , nè il 
padre suo non mai ritennero per sue * 
ritrarle a servitù , anche il popolo Rov- 
inano giudica convenirsi alla lealtà e 
costanza sua non abbandonare lassane 
to patrocinio della libertà de ’ Greci . 
Siccome ha liberata la Grecia da Fi- 
lippo y così ha in animo di liberare da 
Antioco le città dell' Asia , che sondi 
origine greca ; chè certo non si son 
mandate colonie nell' E olide , e nella 
Jonia | perchè servissero are , ma sì 
per moltiplicare la schiatta , e propa- 
gare per tutto il mondo una delle più 
antiche netzioni. , • ' 

LIX. Standosi Egesianace esitante , nè 
potendo negare trarsi titolo più onesto 
dalla eausa della libertà 9 che da quella 
della servitù , eh lasciamo le agirando - 
le 9 disse Sulpicio , ch’era de’dieci legati 
51 maggiore di età; scegliete o runa t o 
V altra delle due condizioniceli p viso- 
no state or ora proposte chiaramente 
TU. Liv. Tom. X. ‘ *S 
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da Quinzio ; o cessate di parlare di 
amicizia . Ma noi , disse Menippo , non 
Vogliamo , e non possiamo pattuir che - 
chessia , /?er e#* scemi il regno di 
Antioco. Quinzio , il dì seguente , intro- 
dotte avendo in senato le ambascerie della 
Grecia , c dell’Asia , acciocché sapessero 
di qual animo fosse il popolo Romano , 
di quale Antioco verso le città della Gre- 
cia * espose le sue domande , e quelle 
del re ; indi i Padri risposero : che rap- 
portassero alle loro cittadelle il popolo 
Romano con quella virtù , e fede , con 
eui gli avea sottratti dal giogo di Fi- 
lippo , con quella stessa gli sottrarreb- 
be da quello di Antioco, se non uscis- 
se di Europa* Allora Menippo si fe a 
«congiurare Quinzio * ed i Padri , per r 
che non si affrettassero a pigliar de- 
creto , con cui metterebboiio spssopra 
il mondo tutto. Prendessero tempo a 
pensare * e ne dessero al re ; quando 
riferite gli fossero le condizioni , si con- 
siglierebbe , e allora o alcuna cosa ot- 
terrebbe , o per aver pace consentirebbe. 
Gosì fu differita la cosa per intero ; e 
piacque a’Padri , che andassero amba- 
sciatori al re quegli stessi t -ch’arano sta- 
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li in Lisimachia presso di lui , Publio 
ijulpicio, Publio Villio , e Publio Elio, 
LX. Erano appena partiti , quando 
ambasciatori venuti da Cartagine reca** 
reno, che Antioco , valendosi di Anni- 
baie , si apparecchiava chiaramente a 
guerreggiare; e fecero temere, che non 
*i ridestasse ad un tempo stesso la guer- 
ra Punica. Annibaie , fuggito dalla pa- 
tria , era venuto, come s’è detto , ad An- 
tioco; ed ei a in grande onore presso il 
re, nou per altra arte sua , che perchè 
Antioco ravvolgendo in mente da gran 
tempo il pensiero di mover guerra a 1 
mani, non ci poteva essere persona piu 
alla , con cui ragionare di questo. Uno 
era , e sempre lo stesso , il parere di 
Annibale: che si facesse la guerra in 
Italia , Ì Italia avrebbe data e velto~ 
vaglie e soldati al nemico straniero ; 
non destando colà nessuna mossa , ed 
essendo libero al popolo Romano il gnor - 
re gg l arc fuori d Italia con le fòrze c 
genti dltalia^ nessun re ^nessuna na •*■ 
zione poteva stare a petto de Romani. 
Donvandava , che se gli dessero cento na- 
vi coperte, dieci mila fàtui, e mille ca- 
valli ; con (juesta/lolta egli sarebbe dap* 
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300 LIBRO XXXIY. CAPO LXI. 
prima andato in àfrica ; confidava 
grandemente di poter sospingere anche 

# ì Cartaginesi a ribellarsi • Se questi 
tardassero , egli sveglierebbe guerra • 
a Romani in qualche parte d ' Italia . // 
re dovea con tutte V altre sue forze pas- 
sare in Europa , e ritenerle in qual- 
che paiate della, Grecia senza passar 
oltre , però sempre apparecchiato (i7 che 
bastava per dar rilievo e credito alla • 
guerra ) a passare . 

LXL Annibale , avendo tratto il re nel 
parer suo, slimando che occorresse di- , 
sporre a ciò gli animi de’suoi popolani* 
non osò scriver lettere * acciocché per 
avventura intercettate non manifestassero 
i suoi disegni. Avendo trovato in Efeso 
un certo Àristone di Tiro* e fatta pro- 
va della di lui destrezza in affari di mi- :’.' 
nor conto, lusingatolo parte con dona- 
tivi , parte con la speranza di gran pre- 
inj , al che il re stesso avea consentito* 

Io manda a Cartagine con sue commis- fjf 
sioni ; gli rivela i nomi di coloro * co' 
quali doveva abboccarsi ; lo fornisce an- 
che di segreti contrassegni , mediante i fa 
quali conoscessero fuor d’ ogni dubbio, 
ch’era mandato da lui. Aggirandosi que- 

* sto Àristone per Cartagine , non prima 
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gli amici , che i nemici di Annibaie , sco^ 
prirono , perch’era venato. E dapprima 
se ne parlò molto ne'circoli , e ne $ ban- 
chetti; indi alcuni in senato , non s'era 

* dissero sfatto nulla e si gli andò Anniba- 
ie s' egli anche assente poteva tentar* 
cose nuove \ e sollecitando gli animi da* 
gli uomini perturbare lo stato della cit* 
tà . Era venuto certo Aristonc , stra * 
niero di Tiro , con commissioni di A n- 

* nibale , e del re Antioco . Alcuni tali 
ogni giorno aver con lui segreti* collo* 
quj , e intrattenersi occultamente di co-* 
se 9 che scoppi erebboro tra poco alla 
mina di tutti. Levassi un grido gene-* 
rale 2 che si dovesse chiamar codesto 
Aristone r e ricercarlo che fosse ve 
nulo a fare ; se non palesasse 9 s'invias • 

a co/* ambasciatori s' ebbe-? 

ro (Asai pene per la temerità di un uo- 
mo solo ; 1 privati peccherebbono a lor 
danno ; /a repubblica doversi conser-* 
pare non solamente libera da colpa y 
ma eziandio da sospetto .di colpa. Ari- 
amone chiamato si scusava , e usava una 
fortissima difesa 9 che non avea recata 
lettere a chicchessia. Del resto 9 nò giu- 
stificava abbastanza la cagione di sua 
venuta ; e in questo specialmente s'iu^n 
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brogliava, che lo .convincevano di aver 
parlato solamente con persone della fa* 
zione Barcina. Indi sorse un' altercazio- 
ne, altri volendo, che si pigliasse coki!,, 
e ai custodisse , conte spia , altri Degan» > 
do. j che ci fosse ragione 4* cosi scórn» 
pigliarsi ; esser casa di mal esempio 
che si arrestino i forestieri per niente ; 
lo stesso avverrebbe a Cartaginesi e in 
Tiro*. e sugli altri ricercati , che fre- 
quentano* Quel di non si fece altro. Ari- > 
stone y usando tra Cartaginesi un’astuzia . 
Cartaginese « sul far della notte appic- 
cò in luogo frequentatissimo sopra il, seg- 
gio ordinario dq' magistrati una tabella 
scritta; ed egli su. la terza veglia mon- 
tò in nave e fuggì. 14 di seguente , es- 
sendo andati i Suflfeti a sedere per ren- 
der ragione , fa veduta la tabella , e di . 
là levata 0 Iettar Aristone non mu 

AVUTO CODIVI I SS IONI PER. NESSUNO PRI- 
VATAMENTE, MA si PUBBLICAMENTE PE % 

seniori ( cosi chiamano il senato )*RU 
versata l’accusa su tutti , si rallentò Ha* 
quisisioae contro \ pochi ; piacque non- 
dimeno che si mandassero ambasciato- 


ri a Roma, i qual; riferissero la cosa a* . 
consoli , ed al senato ; e insieme si que-« 
pelassero delle soper coierie di Marini ssa 
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LXU. Masiuissa, poi che sentì correre 
in Roma mala voce dei Cartaginesi , e 
eh’ erano discordi tra loro , venuti es- 
Bendo in sospetto al senato i principali 
cittadini pe' colloquj avuti con A visione,, 
al popolo il senato per quell' indisio da- 
to da «A vistone , stimando esser questo il 

w * i < ^ 1 

tempo di poterli olFeudere , e saccheggio la 
loro costa marittima , e costrinse le cit- 
tà a pagare a lui quel tributo , che pa- 
cavano ai Cartaginesi. Chiamano Etnpo- 
ria quel tratto di paese ; ò sul lembo del- 
la Sirte minore, e di terreno grasso; uou 
v* è altra’ città, che Lepii ; e questa sola 
fruttava ai Cartaginesi un talento al gior- 
no. Aveva allora Masiuissa invaso tutto 
quel paese, e di alcuna parte mosso que- 
stione, se appartenesse al suo regno, ov- 
vero ai Cartaginesi; e coinè seppe, che 
andar dovevano a Roma a purgarsi dell' 
apposta colpa , e «a querelarsi di lui , man- 
dò egli pure ambasciatori colà, che ag- 
gravassero que’ sospetti, e difendessero 
le sue ragioni su quelle rendite. I Car- 
taginesi , che primi uditi furono sul pro- 
posito di quel forestiere di Tiro, posero. 
\ Padri iu psusiero, che non si avesse a 
far guerra ad un tempo e con Cartagi- 
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ne. e con Antioco. Rinforzava massima- 
1 - - - 


mente il sospetto, che colui , che pur vo- 
leano mandare a Roma in catene , non : 
lo aveano poi custodito 9 nè lui 9 nè la 
nave sua. , Indi si cominciò a disputare 
coi legati del re su! conto del territorio»! 

I Cartaginesi difendevano la lor causa», 
prima colla ragion de’ confini , dicendo * 
che quel territorio stava ne termini , den< 
tro i quali Publio Scipione vincitore avea 
circoscritto il possesso dei Cartaginesi { 
poi colla stessa confessione del re 9 il 
quale inseguendo Ajire , fuggito dal suo 
regno , ed errante con parte de' Nani?-' 
di ne contorni di Cirene 9 avea chiesto 
loro il passo per quello stesso territo- 
rio , còme chiaramente appartenente ai 
Cartaginesi . I Numidi gli accusavano di 
mentire 9 quanto ai confini segnati da 
Scipione ; e se si' avesse a rintracciare 
l' origin vera del diritto , qual avreb- 
bero i Cartaginesi paese proprio nelCZ 
Africa ? Stranieri ottennero per gra <*. 
zia » onde fabbricarsi una città 9 tanto 
terreno solamente , quanto ne potesse- 
ro abbracciare con un cuojo di bue ta r 
gUato in fettucce ; tutto il più, eli era r 
Juofi di Èirsa 9 loro stanza 9 averlo usur* 
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. LIBRO XXXIT. CAPO LXH. 3o5 
paio eolia forza , e ingiustamente . E il 
paese stesso , di cui si tratta , non so- 
lamente non potevano provare di averlo 
sempre sin da principio , ma nè anche 
di poi lungamente posseduto . Secondo 
le opportunità , ora lo avtan tenuto i 
Cartaginesi , ora i re de' Numidi ; e lo 
uvea sempre posseduto chi più poteva 
nell' armi. Lasciassero dunque stare il 
. possesso qual era , innanzi che i Car- 
taginesi fossero nemici de' Romani , e 
il re de' Numidi loro amico ed alleato ; 

\ nè vietassero , che chi poteva , sei ri - 
1 tenesse. Piacque al senato , che risposto 
j fosse agli ambasciatori- dell 1 una parte e 
dell* altra , che si sarebbono mandati in 
I Africa de' commissari , i quali sul luogo 

I esaminassero le ragioni del popolo Car- 

taginese, e quelle del re. Furono man- 
} dati Publio Scipione Africano, Cajo Cor- 
nelio Cetego, e Marco Minucio Rufo. Udi- 
ta, e veduta la cosa, non inclinando più 
a questa parte* che a quella, lasciaroa 
tutto in sospeso. Se abbiano^ ciò fatto da 
se , o perchè tali fossero le loro commis- 
sioni , non è tanto certo ; quanto paro 
bensì , che fosse opportuno alla circo- 
stanza del tempo , lasciarli cosi a que- 
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Elione* indecisa. Che se fosse stato diver- 
* eamente, il solo Scipione f o per la co- 
gnizion della cosa , o per Y autorità che 
1 «gli davano 4 . suoi ineriti verso ambedue, 
Apotuto avrebbe d' un cenno terminare la 
differenza» , \ > » 
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> »- k dbl tomo decimo. 
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J. Della Porta Patf . Constanti Vicesf* 
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Si vende dai librari Vincenzo 
Poggioli Piazza di S. IgtfÉN 
«io num 


123. , e da Alesr 
«andrò Checchi via Piè di 
Marmo num. 25. al prezzo 
di baj. 35» il tomo. 








